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IL CRISTO 
Rie DI ALFREDO LOISY 


La pubblicazione dei « Vangeli Sinottici » di Alfredo Loisy, (1) 
— il critico indubbiamente più radicale che abbia prodotto lo spi- 
rito moderno non solo in seno al Cattolicismo, ma in seno al Cri- 
stianesimo complessivamente considerato, — più d'ogni altro evento 
scopre la vera natura di quel moto di rinascita religiosa che passa 
sotto la vaga ed infelicissima denominazione di modernismo; vera 
natura alla comprensione della quale si chiariscono egualmente 
inetti ed i fanatici della tradizione, che in assenza di ragioni 
scomunicano, ed i fanatici della ribellione e della negazione che non 
sanno darsi conto del come si possa discorrere delle origini cri- 
| ’’—stiane con metodo così rigidamente storico e scientifico, con in- 
| tenti così puramente umani, e nel medesimo tempo continuare a 
| professarsi cristiani e perfino a. volersi dire cattolici e voler ri- 
sE manere in seno alla Chiesa docente. E nondimeno, se non si con- 
segua una tal comprensione, è inevitabile che un’opera come quella 
del Loisy non riveli che un aspetto puramente distruttivo e celi 
di aspetti latenti e profondamente ricostruttori. Ond’è che, prima 
di discorrere direttamente del contenuto di questa, ci sembra indi- 
spensabile il premettere alcune considerazioni intese a mostrare 
che îl problema od il complesso di problemi di cui il Loisy di- 
| scorre, è di quelli che non si possono sopprimere od eludere e 
I che non possono presto 0 tardi non incontrarsi sulla linea di svi- 
luppo di ogni e qualsiasi fede religiosa. 
È Gli studi di storia e di psicologia delle religioni hanno mo- 
| strato che l'evoluzione del fenomeno religioso, sia nell’ individuo 
. che nella società, segue leggi determinate e determinabili che 
Molt| hanno la loro radice profonda nella natura della personalità, e che 
n | sono analoghe a quelle seguite da altre forme di attività dello 
| spirito umano; essi hanno mostrato che ad ogni momento, nell’in- 
dividuo come nella società, tutti gli aspetti dell’esperienza tendono 
a darsi una organizzazione armonica, a costituirsi in una sintesi 
che è l’interpretazione, complessiva del significato della vita, e che, 
coleris paribus, prevalgono quegli individui e quelle società in 
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cui la detta interpretazione oltre all’essere più ricca di elementi, 
è la più fiduciosa, la più incoraggiante e stimolatrice. Si capisce 
per altro che, la vita essendo divenire perenne e progressivo ar- 
ricchimento di esperienza, tale interpretazione del significato della 
vita e dell’esistenza sia individuale che collettiva, debba pur es- 
sere, sia nell’individuo che nella società, in processo di costante 
divenire e di crisi non meno continua e perenne ; e vi debba essere 
un continuo processo di allargamento della vecchia fede nella con- 
servazione dei valori fino ad includere — senza violentarli ed 
anzi riconoscendone il pieno valore — e pervadere di sè i fatti 
nuovi e a dar l’attitudine più vitale adatta alla nostra condotta a 
loro riguardo. 

Com'è che questo processo di riadattamento si compie? Qui 
occorre tener presenti le relazioni tra l’individuo e la società 
nel fatto del progresso: l’origine delle variazioni è nell’indivi- 
duo,. e l'individuo compie le sue variazioni mediante sintesi 
che danno una espressione particolare alla esperienza storica e 
collettiva da lui assimilata ed immagazzinata, se così ci è per- 
messo di dire. Se queste sono variazioni socialmente utili, la so- 
cietà le generalizza mediante il processo della imitazione, ed a 
mano a mano che le generalizza rende possibile ed anzi inevita- 
bile che ogni imitatore, più o meno, v’aggiunga una impronta 
propria, e che così si costituisca una sempre più ampia e ricca 
atmosfera collettiva, che agisce come autorità promotrice di detta 
generalizzazione e conservatrice della medesima e di tutte le sue 
sottovariazioni utili. Queste variazioni e sottovariazioni utili pos- 
sono avere un valor sociale che varia da un minimo ad un mas- 
simo ; in quest’ultimo caso si ha la personalità geniale, che è così 
quella più ricca di umanità e pertanto quella che appare più pro- 
fetica e che, appunto perchè riassume in sè il più vasto numero 
di comuni esperienze, è più atta a scuotere e far vibrare in altri 
le corde corrispondenti con le proprie e ciò in grado decrescente 
a partire da coloro che le sono più affini e più pronti a vibrar 
con essa all’unisono. Ciò posto, applichiamo queste vedute generali 
al nostro caso particolare. Ad ogni momento, in ogni determinata 
società, esistono certe vedute tradizionali diffuse che rappresentano 
ciò che di più prezioso tale società ha saputo accumulare mediante 
il processo di generalizzazione di variazioni infinite e infinitamente 
diverse compiutesi in tanti o in tutti i suoi membri a proposito 
del problema del significato supremo della vita; ma queste ve- 
dute tradizionali — appunto perchè concepite nelle forme e sul tipo 
storico delle occasioni che loro diedero origine o loro fornirono 
la verifica — non possono a meno di apparire in crescente divario 
con le circostanze nuove di vita e le nuove esigenze dell’azione 


del pensiero. Questo divario non può a meno di apparire anche |. 
più grande in quanto le variazioni utili religiose di secondo e 


terz’ordine tendono a subordinarsi alle variazioni di prim'ordine, 


a quelle delle personalità religiose, supreme, ed anzi a quelle che 
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sì identificano con la grandezza medesima di quella che sì assume 
per la più alta fra tutte le personalità religiose, per la rivela- 
zione vivente del valore ultimo dell’esistenza. Ad esempio, è certo 
che le idee che Gesù, insieme con tutta l’antichità orientale e clas- 
sica, aveva sulle origini del mondo fisico, sulla sua natura, sulle 
sue dimensioni, sulle relazioni tra la terra, il sole e gli altri astri, 
sulla natura del cielo e del centro della terra, e su cento altri 
argomenti, non possono essere le nostre; ed è certo che — come 
noi abbiamo una indistruttibile tendenza a parlare della nostra 
vita interiore in termini della natura esterna e ad usar di espres- 
sioni tolte a prestito dalle scienze del mondo spaziale per descri- 
vere fenomeni dei mondo psicologico, sociale, storico — Gesù e tutti 
gli antichi non potevano a meno di concepir la vita spirituale, 
eccetto che nei modi lor consentiti dalle nozioni allor ritenute 
vere sul conto del mondo fisico. Ed è certo del pari che, vivendo 
in un periodo storico in cui l’esperienza politica ed economica 
era così diversa dalla nostra, Gesù e gli antichi non potevano 
parlar delle relazioni tra vita etica, politica e storica così come 
ne parlerebbe anche il più appassionato ed ignorante dei moderni 
demagoghi. Ne segue che, a grandi intervalli di tempo, il lin- 
guaggio dell’esperienza religiosa anche della più alta. personalità 


religiosa, ed anche più de’ suoi echeggiatori in cui la minor po- 


tenza d’intuizione spirituale cerca rimediare alla propria debo- 
lezza con l’uso di facoltà discorsive e con l’appello alla autorità, 
diventa quà e là inetto a suscitare in noi lo stesso senso di ar- 
monia e di soddisfazione col mondo com’è da noi conosciuto, che 
detta personalità provava con il suo mondo. Perchè ciò torni ad 
essere possibile occorre criticamente ricostruire il suo mondo ed 
il suo stato di coscienza e tradurre il suo nel nostro linguaggio 
religioso : ossia distinguere tra la veste intellettuale ed il valore 
etico-religioso del suo pensiero, storica e contingente la prima, 
‘perenne ed imperituro il secondo. Ma ciò non è possibile d’un 
colpo, ed anzi implica un processo penosamente incerto di transi- 
zione a posizioni diverse di pensiero e di sentimento. Anzitutto, 
si ha l'influsso diretto e profondo della personalità geniale reli- 
giosa sugli spiriti più pronti ad accoglierne il messaggio nella 
forma in cui esso è ad essi diretto, col linguaggio d’un dato tempo 


‘e d’un dato luogo; poi si ha la propagazione della novella per 
| ‘via di rigenerazione emozionale, di esempio, di persuasione; poi 


‘si organizzano i principi essenziali della novella e l’autorità de- 
stinata a difenderli, a interpretarli, a propagarli, a farli entrare 


‘nei costumi e nelle leggi civili: e qui è da notarsi che questo 


esprimersi in forme istituzionali e più o meno autoritarie ed 
esterne procede di pari passo col venir meno dell'energia del 
lontano impulso intuitivo ed emozionale: a poco a poco la leg- 
genda, che è la veste della verità spirituale, si cristallizza in dot- 
trina fredda ed astratta, e le preoccupazioni della. organizzazione 


della autorità prevalgono su quelle dei fini cui essa deve servire. 
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Se — come per altro è stato il caso dell’Europa, sopratutto in 
Occidente — sotto l’impulso della propagazione della novella, una 
società in rovina si organizza di bel nuovo in società ‘autonome 
ma vincolate da una fede comune, e se la Chiesa è per molti se- x 
coli influenza. incivilitrice e suscitatrice di vita e di pensiero, al 
punto da non poter poi, anche volendo, reggere il corso delle 
forze da essa stesse educate, è inevitabile che a queste fasi. 

ne segua un’altra nella quale — per opera del contrasto tra i nuovi 

fatti scoperti coi viaggi e le osservazioni e il disotterramento delle 
antiche letterature classiche da un lato e l'insegnamento della 
Chiesa dall’altro in cui l'elemento cosmologico, il poetico, il po-  . 
litico e l’etico-religioso eran stati composti in armonica sintesi 
(che era la subordinazione della cultura pagana alla tradizione | © 
— rivelazione cristiana) — l’autorità della Chiesa dovesse venire 
posta in dubbio dallo sfasciarsi dell’edificio intellettuale con cui 

era. stata associata. Era inevitabile che detto contrasto susci- 
tasse il dubbio e la riflessione, e che i metodi di comparazione, 

di osservazione e di critica. che avevan condotto alla scoperta 

delle nuove verità cosmologiche venissero applicati alla tradi- s 
zione ecclesiastica ed ai libri sacri; ed era del pari inevitabile X 
che, a tutta prima, i risultati di questa applicazione dovessero N 
apparir disastrosi. La verità dogmatica insegnata come letterale » 
espressione di eventi nello spazio e nel tempo non poteva a 
meno di rivelar le sue origini come dovute a una trasforma- 
zione di fatti  naturalissimi per mezzo della leggenda, e la 
« parola di Dio », come espressa nelle Scritture, non poteva a. 
meno di apparir contradditoria, incerta, oscura, talora perfino dia- 
bolica ‘nel suo contenuto e repugnante alla coscienza morale i 
moderna. Nè occorre dimenticare sotto quali impulsi e con 16) 
quali fini tutto questo lavorìo critico demolitore si perseguiva: la 
Chiesa s'era in progresso di tempo mondanizzata e fatta stru- 
mento di oppressione politica e sociale; e la critica s’inizia col 
contrasto tra le genuine ingiunzioni della morale evangelica e la At 
corruzione del clero. E poichè a queste la Chiesa oppose la sua 
autorità di interpretazione dei libri sacri, è ovvio che presto bit 
tardi si dovesse rivendicare per l’individuo il diritto di control SIA 
lare le interpretazioni dell'autorità ecclesiastica e si dovesse gioire 
immensamente della scoperta di testi che le contraddicevano e 
della scoperta che molte delle pretese della Chiesa. non avevano. 
nelle Scritture alcun fondamento. Ma nemmeno a questo punto ci . 
si doveva fermare: è fuor di dubbio che i pionieri del Protestan- 
tismo, trasferendo dal Papa alla Bibbia la sede dell’autorità infal- 
libile, non solo non avevano nessuna idea di.distruggere la unità. 
della Chiesa e di favorire la moltiplicazione delle sette, ma erano 
profondamente convinti che l’unità della Chiesa’ avrebbe potuto. _ 
ricostituirsi più salda solo avendo per base l’autorità dei libri(c4n 
sacri: essi erano profondamente convinti che lo Spirito Santo gui- —. 
dando il giudizio di ciascuno, avrebbe condotto tutti al riconosci- 
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— mento dell’unica verità fondamentale e comune. La storia doveva 
| presto mostrare  l’infondatezza di questa loro fiducia: versetti di 


libri diversi, tra loro spesso in contraddizione, incoerenze, ambi- 
guità di testi concernenti un medesimo soggetto dovevano solle- 
vare la questione della autenticità, della priorità, degli intendi- 
menti dell’autore, delle occasioni determinanti i suoi fini e il suo 
punto di vista: sotto questa tempesta di crescenti difficoltà il sogno 
unitario doveva presto svanire; fof capita, tot sententiae veniva a 


| designare il termine-limite ultimo di questo individualismo reli- 


gioso. L’autorità dei testi spariva e non restava che quella della 
ragione degli interpreti; la bibliolatria cedeva il posto ad un 
un deismo razionale, che presto sotto l’impulso della filosofia em- 
pirica di Locke e Hume — resa anche più radicale dagli Enciclo- 
pedisti francesi e dai sensisti — doveva relegare Dio medesimo tra 
le entità della mitologia. Sopratutto in Francia la Chiesa, alleata 
ad oltranza dell’assolutismo, provoco una reazione vigorosa di 
spiriti che della filosofia empirica inglese vide non tanto le con- 
clusioni scettiche per ogni ordine di conoscenze, comprese le 
scientifiche e le razionali, quanto le argomentazioni che rendevano 
indimostrabili e insostenibili le tesi della metafisica ortodossa. 
Locke e Hume furono uzilizzati nella negazione dell’autorità che 
appariva assumersi la responsabilità di consacrare il principio della 
tirannia. La illimitata fiducia dei Riformatori nell’opera unificatrice 
dello Spirito Santo cedeva così naturalmente il posto alla illimi- 
tata fiducia degli Enciclopedisti e del secolo XVIII in generale 
nell'opera unificatrice della ragione umana individuale; la logola- 
tria nasceva così per processo naturalissimo dalla bibliolatria. 
La Rivoluzione Francese è, storicamente, il punto di culmina- 
zione di queste tendenze individualistiche e la loro pratica confu- 
tazione; così almeno parve ai contemporanei: così essa parve a 
De Tocqueville, a De Maistre, a Comte, a Burke, ad Hegel; 
così apparve essa più tardi a Carlyle ed a Taine; e la sua inter- 
pretazione da parte di questi spiriti segnò l’inizio d’una nuova 
éra di studi. Essa parve come il risultato della negazione meta- 


| fisica d’ogni vincolo di solidarietà tra gli individui sia nello spazio 


che nel tempo; l’attenzione degli studiosi si concentrò sul pas- 
sato ed accanto, al di sopra e dentro la midolla della stessa ra- 


gione individuale astratta mise in luce l’azione impalpabile degli 


istinti, dei sentimenti, delle abitudini, della tradizione e dell’au- 
torità. Più tardi lo stesso evoluzionismo biologico e la psicologia 
scientifica aggiunsero nuove cataste di fatti a queste considera- 
zioni degli storici, dei sociologi e dei filosofi, sulla portata incom- 


È mensurabile di fattori di tanto più potenti della ragion ragionante 


e di cui questa è incapace di sostituire l’azione e capace solo di 
spiegarla e quindi, in virtù della spiegazione datane, di distrug- 


| gerne il prestigio fondato in gran parte sul mistero. 


Attraverso tutto il secolo XIX, che non a torto è stato chiamato il 
secolo della storia. noi assistiamo, in tutti i campi dello scibile alla 
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ricerca appassionata delle origini e delle fasi di sviluppo, durante il 
periodo del romanticismo per giustificare e idealizzare del passato ; 
sotto gli auspici del positivismo comtiano per intenderlo ed utilizzat- 
lo; sotto gli auspici dello storicismo hegeliano per cogliere l’onni- 
presenza di Dio nella marcia dell’Idea verso la realizzazione dellà 
sua libertà; e più tardi, nella seconda metà del secolo, quando i 
trionfi delle scienze biologiche parvero dover annunziar imminente 
la scoperta della natura della vita e far di questa una fra le tante 
forme dell’energia cosmica, sotto gli auspici del naturalismo filosofico 
di Spencer e dei darwinisti più darwiniani di Darwin, per scoprire e 
formulare le leggi di sviluppo d’ogni ordine di fenomeni dagli 
ordini inferiori verso ordini superiori. Sotto questo aspetto la se- 
conda parte del secolo XIX sembra riprendere e continuare in 
nome della scienza sperimentale e a pro’ del naturalismo, l’opera 
del razionalismo del secolo XVIII: è in questa luce che vanno 
collocate l Avvenire della scienza e la Vita di Gesù del Renan. 
In questa luce, siccome la storia non è che, per così dire, una 
continuazione, complicazione ed efflorescenza del divenire cosmico, 
di cui l’umanità è un momento (e dove, al più, Dio è una co- 
scienza che non è ancora ma forse si realizzerà, emergendo dall’i- 
stinto incosciente che muove il mondo, vedi i Dialoghi e fram- 
menti filosofici del Renan), l'affermazione della umanità di Gesù 
non può significare che la negazione del divino nella storia e 
nella coscienza e il ripudio rispettoso dell’illusione religiosa. In 
questa luce, certo, la critica storica non può essere che demoli- 
trice, e demolitrice anche in isfere non meramente di erudizione. 
Occorre infatti non dimenticare che ognuno di noi, in materia 


religiosa come in ogni altra, non può controllare che una infini-_ 


tesima parte delle cose che sente affermare e deve, ad ogni mo- 
mento, assumerne moltissime come vere: vale a dire che noi 
viviamo in gran parte di fede in una o più fonti autorevoli di 
informazioni sui vari interessi della vita. Ciò posto, il sentir di- 
scusse o anche solo messe in dubbio le fonti tradizionali di au- 
torità non può a meno di gettar lo scompiglio nell'animo di molti ; 
a mano a mano che su di una certezza ritenuta fondamentale vien 
meno il consenso di coloro che ci attorniano, noi stessi ci sen- 
tiamo scossi e turbati, e non tutti hanno il tempo e la capacità 
di dedicarsi a veder chiaro come le cose stanno, nè forse lor 
basterebbero, nonchè una, cento vite. E questo indebolirsi del 
prestigio di una data fonte d’autorità non può non riflettersi nella 
vita pratica: cezeris paribus, di fronte ad una tentazione o ad 
un nobile rischio, la convinzione che Dio esiste, se reale, può 
decidere di risultati diametralmente opposti, ed essa convinzione 
sarà suscettibile di infiniti gradi di intensità, da quelli che ne 
fanno una mera idiosincrasia personale a quelli che ne fanno una 
fede in cui sappiamo convengono tutte le persone a noi più care 
o per noi più autorevoli: il consenso non è prova, ma è un ele- 
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| mento nel contribuire alla prova il carattere di maggiore o minor 
| ‘evidenza e, come direbbero gli Inglesi, cogency. 


Se una società è in condizioni di perenne mutamento, poichè col 
progresso crescono anche i rischi, le tentazioni e le occasioni sì al © 
bene che al mal fare, l’indebolirsi, oltre un certo punto, del consenso 
da cui ognuno si sente circondato circa al valore della vita e alle re- 
sponsabilità che essa implica, non può a meno di indebolire il senso 
di queste responsabilità, e di approdare a un rilassamento dei vincoli 
.di solidarietà sociale e degli stimoli al progresso medesimo. Se l’i- 
deale morale non è presentato come l’autorità suprema in cielo 
e in terra, se non è sublimato in religione, presto o tardi esso 
cessa di avere su di noi imperio incondizionato. Se l’intimo nesso 
tra religione e morale non basta a impedire che vi sia tanta im- 
moralità nei credenti, e se, come l’esperienza dimostra, non di 
raro i non credenti son lungi dall’esser stinchi di santo, come si 
può pretendere che l’ideale etico di per sè possa avere una effi- 
cacia, che esso, solo di rado, ha anche se alleato con una fede 
religiosa e, che esso ha per eccellenza conseguito soltanto nelle più 
alte personalità religiose? Ai nostri giorni, sopratutto nei paesi 
latini, l'alleanza tra lo spirito d’irresponsabilità e la debolezza 
‘della vita - etico-religiosa è terribilmente palese, ed è in essi che 
la critica storica delle credenze religiose è più atta a mostrare e 
nel secolo XIX ha prevalentemente mostrato, l'aspetto demolitore 
dell’opera sua. Ma questo non è il suo unico nè precipuo aspetto. 
Essa non è necessariamente obbligata ad allearsi con presupposi- 
zioni naturalistiche; essa può semplicemente prefiggersi il compito 


di applicare i metodi della critica storica in generale ai fatti reli- 


giosi; essa può chiedersi: come si presenta da/ punto di vista 
storico il Cristianesimo? Quanta parte di questo è atta a rivelarsi 
come verificabile con i criteri dello storico ? Anzi, ove essa pre- 
sumesse di poter annullare con i suoi ‘metodi il valore religioso 
dei fatti che essa cerca di mostrar come reali, essa trascenderebbe 
la portata de’ suoi metodi e farebbe opera altrettanto assurda quanto 
quella del chimico che pretendesse distruggere il fascino che 


_ «hanno i fiori per un poeta col mostrare che possono essere riso- 


car 


luti in carbonio, idrogeno, ossigeno e pochi altri. elementi inde- 


Cop La critica storica non può trattare che del valore sto- 


rico di fatti estetici, etici, religiosi, e per far ciò deve appunto 
| prescindere dal loro valore estetico, etico, religioso, e lasciar ad 
altri il trattarne ; essa considera non il fufto concreto del fatto 
“com’esso fu a chi ne fu attore e spettatore e lo descrisse o tra- 
smise ad altri che lo descrissero, ma solo l’aspetto del fatto tra- 


i: per mezzo della descrizione: non il dî dentro, l’esperienza 
viva del fatto, ma il di /uorî, la notizia del fatto medesimo. Dopo 


. che la critica letteraria ha accertato questo punto, interviene la 


critica psicologica, la transizione dal di fuori al di dentro, ossia 
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zione ha diluito. Ed anche qui è evidente che la critica psicolo- 


gica non può per nulla distruggere il valore religioso delle espe- 
rienze che essa descrive: occorrerebbe, perchè ciò fosse possibile, 
che si potesse dimostrare che le leggi della psicologia bastano a 
spiegare tutta la vita interiore o che esse sono riducibili alle leggi 
della dinamica cerebrale. Quest’ultimo tentativo è ormai palese- 
mente vano; quanto al primo, esso si palesa non meno vano 
quando si consideri che la psicologia non tiene conto che delle 
relazioni di somiglianza, coesistenza, successione tra gli stati di 
coscienza ed asfrae di proposito dal valere che essi hanno.per 
colui che si sente soggetto di esperienza e causa de’ suoi pensieri 
e de’ suoi atti. La psicologia sperimentale descrive e analizza la 
vita psicologica, facendole subire una trasfigurazione che la rende 
analoga alla natura spaziale e divisibile in atomi psichici, in rela- 
zioni di coesistenza, successione e somiglianza; essa risolve, pe” 
suoi fini, il soggetto stesso in processi psichici; essa studia la 
psiche come dovrebbe essere per essere osservata dal di fuori, 
non già come è per chi la vive, per chi ne parla come di cosa 
sua. Perciò, nemmeno la psicologia ci dà tutto l’uomo e per aver 
tutto l’uomo bisogna reinterpretare i risultati della psicologia em- 
pirica alla luce di quegli aspetti dell'esperienza (logici, etici, este- 
tici) in cui si tien conto dell’esistenza del soggetto e de’ suoi 
giudizi di valore, in cui cioè il carattere teleologico della vita è 


esplicitamente riconosciuto. E l’uomo etico, logico, estetico è l’uomo . 


quale ci è dato dalla storia delle sue credenze, dalla storia dei 
suoi sforzi verso ideali di perfezione sempre più alti sia per l’in- 
dividuo che per la società. Lunge per tanto dall’essere vero che 
la critica storica parte da premesse naturalistiche, il vero è pre- 
cisamente il contrario: essa assume l’uomo com'è dato dalla storia, 
ne rintraccia i segni e ve li interpreta, servendosi dell’uomo attuale 
com'è descritto dalla psicologia, dalla sociologia, ecc. e lascia a 
chi ne ha voglia, di dimostrare, se può, che l’uomo può essere 
ridotto a qualcosa di non umano e spiegato in termini di realtà 
impersonali. 

Quando la critica storica ha compiuto il suo lavoro di verifica 
e interpretazione dei documenti essa lo trasmette alla filosofia 
della religione perchè vegga di farne l’uso più razionale ne’ suoi 


tentativi di interpretazione del fatto religioso e dell’esperienza 


umana nel suo complesso. Ed è ovvio, per definizione, diremmo 


quasi, che appunto perchè in ultima istanza il problema religioso 
è un problema di valore circa il significato della vita in generale 


per l’uomo preso nella sua interezza, nessuna scienza particolare 


e nessuna sintesi scientifica generale arriverà mai a potersi sosti-. 
tuire alle sintesi storiche cresciute intorno alla intuizione del genio 


religioso. E ciò perchè i valori scientifici non sono i religiosi e 
viceversa, e le due categorie sebbene non contradditorie rispon- 
dono a diversi bisogni umani. Se la critica storica non è neces- 
sariamente connessa con presupposizioni naturalistiche, e se essa 
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anzi è incompetente ad occuparsi del valore de’ suoi risultati per 
altre discipline che studino l’esperienza. umana da altri punti di 
vista — tra loro certo non contradditorî, poichè scaturiscono dalla 
stessa personalità, ma indubbiamente diversi e irreducibili — è 
chiaro che la interpretazione ultima dei suoi risultati dipenderà dagli 
interessi che per ognuno di noi sono supremi. Per chi non ha 
che interessi scientifici od estetici, od etici, potrà bastare una in- 
terpretazione puramente scientifica od etica od estetica; ma è 
chiaro che una tale interpretazione non fa giustizia a tutto il con- 
tenuto della esperienza umana, che è anche reZigioso. Non si 
spiega e non si comprende veramente una determinata esperienza, 
religiosa che se si riesce a riprodurre in noi lo stato di coscienza 
del soggetto in cui essa si è primamente avverata e ad ‘avere lo. 
stesso suo senso del valore di essa come interpretazione della 
vita: e riuscire in ciò è sperimentarne la realtà e verità assoluta. 
Le apparizioni di Gesù ai discepoli dopo la sua morte potranno 
bene da un punto di vista puramente scientifico spiegarsi come 
allucinazioni od illusioni indotte da autosuggestione; ma esse non 
furono tali per i discepoli stessi e l’intero corso della storia di- 
venta incomprensibile se non si ammette che per essi furono reali. 
Come il geocentrismo, per quanto inadeguato e inconveniente ai 
fini dell’astronomia, e quindi per essa falso, non cessa d'essere 
‘ adeguato e conveniente e quindi vero da tanti altri punti di vista 
ad es., gli estetici, i letterari, ecc. così la realtà religiosa non 
cessa d’esser tale per ciò solo che la si può considerare sotto 
altri riguardi. I concetti di verità e realtà sono puramente rela- 
tivi e la condanna dell’esperienza religiosa come illusoria non può 
essere pronunciata che a-friorî da chi si rifiuta a considerarla con 
i metodi e lo spirito della esperimentazione religiosa. Come esfe- 
rienza essa non può non essere vera, poichè è un fatto che si dà 
nella psiche di qualcuno e vi assume forza di cosa obbiettiva. 
7 Dal fatto che molte pretese visioni interiori si chiariscono poi 
fpin destituite di ogni fondamento, non segue che tutte siano destituite 
i di ogni fondamento; dal fatto che molte di esse non sono suscet- 
tibili di conferma per mezzo di testimonianze sensibili, non segue 
che, essendo esse suggerite da impulsi etici e spirituali, esse non 
siano verificabili per mezzo dei risultati spirituali che ne proce- 
dono; in altri termini, nel campo religioso, come in ogni altro, 
noi non abbiamo, per giudicare della realtà e verità d’una cosa o 
d’una affermazione, che il criterio delle conseguenze pratiche della 
sua ‘supposta realtà o verità, e noi siamo così perfettamente auto- 
rizzati a chiamar illusioni od allucinazioni, a seconda dei casi, 
. quelle esperienze religiose a cui non seguono risultati etici e spi- 
| rituali apprezzabilmente buoni o ne seguono di cattivi, ed espe- 
| rienze religiose reali quelle che si mostrano feconde di risultati. 
buoni. Se, pertanto, la critica storica accerta, ad es., il fatto della. 
fede dei discepoli nella riapparsa di Gesù dopo morte e se senza 
| tale fede l’intero corso successivo della storia diventa incompren- 
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sibile, tanto esso ne «è pervaso, non v'è nessun motivo per ri- 
maner soddisfatti della spiegazione psicologica di tal fede come 
prodotto di autosuggestione morale e per non vedere nel feno- 
meno psicologico da cui tale fede si sprigionò, anzichè un feno- 
meno anormale, l’espressione e il veicolo d’una esperienza reale 
profonda e di grado superiore. Deve essere a quest'ora evidente 
all’attento lettore come la critica storica, se ha portata indubbia- 
mente demolitrice d’ogni fede religiosa quando siasi compromessa 
con presupposizioni filosofiche naturalistiche, ha portata eminente- 
mente ricostruttiva quando si presenti come lavorìo . preliminare 
ad ogni tentativo di sintesi o interpretazione filosofica e teologica. 

Per lo storico-critico a tendenze naturalistiche, tipo Renan, il 
valore d’una idea religiosa è deciso in termini delle sue origini 
psicologiche : trovare che qua si tratta di una leggenda, là d’un’al- 
lucinazione, e ridurre questa o quell’esperienza religiosa sotto il 
dominio del determinismo cosmico-biologico è toglierle ogni appa- 
renza e colore di assolutezza: il divino è spiegato come una par- 
ticolar combinazione degli elementi dell’esperienza umana. Per lo 
storico-critico autonomo l’esperienza del divino, per quanto umana, 
non cessa di essere un'esperienza particolare irreducibile ad ogni 
altra, il cui valore è indipendente dalle sue occasioni e da’ suoi 
modi di realizzazione: è l’esperienza che il soggetto considera come 
per eccellenza vivificatrice e sottostante a tutte le altre e perva- 
dente l’intero loro complesso. Da’ suoi studi risulta accertato il 
fatto dell’esistenza di uomini che credettero di sperimentar la pre- 
senza di Dio e di altri uomini che credettero nella loro testimo- 
nianza e la trovaron vera; e di intere civiltà e nazioni organiz- 
zantisi intorno agli uomini e ai miti sugli uomini che credettero 
di sperimentare. tale presenza. Per lui pertanto il problema non 
è più quello di eliminar Dio dalla natura e dalla storia, perchè 
l'esperimento scientifico non lo trova nè in cielo, nè in fondo ai 
crogiuoli, nè nelle storte, nè nei labirinti microscopici della materia 
grigia del cervello; ma quello di rendersi conto — illusione 0 
realtà che sia — del fatto che attraverso l’intero processo della 
storia corre or tenue or denso il filo rosso della fede nell’espe- 
rienza diretta del divino nei migliori tra gli uomini; per lui il 
problema suscitato dai suoi studi per lo psicologo e pel filosofo 
è quello dello studio delle condizioni e dei metodi per la ripro- 
duzione di tale esperienza, per la organizzazione della teologia 
sperimentale. E lo psicologo risponde, dopo analizzata la religio- 
sità nella specie e nell’individuo, che l’esperienza del divino si ha 
mei momenti di più intensa e ricca vita. interiore e si esplica nelle 
azioni più generose ed è specialmente profonda in quei genii che 
vanno sotto il nome di profeti e di santi e che l’uomo ha sempre 


‘avuto la tendenza a divinizzare ; e con ciò suggerisce che ad essa _ 


si accede coltivando lo sviluppo delle più nobili qualità umane 


e le attitudini religiose più cospicue negli eroi religiosi del pas-. 
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“sato; in ciò lo psicologo concorda con Gesù: Dio si rivela ai 

puri di cuore. 

Qui il filosofo si chiede qual’è la relazione tra il processo sto- 
rico e questo filo rosso che l’attraversa da’ più inesplorati primordi 
ai giorni nostri e accenna a perdersì nel non meno impenetra- 
bile cuore dell’ avvenire. 

Dall’un lato vi sono momenti storici ove il destino del mondo 
sembra esser stato deciso da fenomeni eminentemente subbiettivi, 
come quello che determinò la fede nella Resurrezione e la forza 

| espansiva del Cristianesimo; vi sono esperienze subbiettive cioè 
che, per coloro che le provano, hanno carattere di assolutezza che 
non conosce differenze di spazi e di tempi. D'altra parte vi è lo 
spettacolo di una evoluzione religiosa nel tempo e nello spazio; 
si ha come un flusso di eventi successivi alimentato da e svolgen- 
tesi in un ordine di realtà superiori al tempo; un bisogno di cre- 
dere in realtà eterne che vivono in mezzo e dentro a realtà che 

| passano incessantemente, ed un bisogno continuamente soddisfatto 
| dalla continuazione stessa della vita. 

Il problema del significato della storia può essere difficilissimo 

. e forse insolubile senza ricorso a postulati metafisici, ma non è 

un problema ozioso ed esso non esiste pel naturalismo solo per- 


fi chè questo prescinde dal carattere eminentemente fersonale del- 
_——1l’esperienza e fa della persona un fenomeno fra tanti. Ma per chi 
PA riconosca nella personalità una categoria irreducibile ad ogni altra, 
|» un valore assoluto, il trascorrere fenomenale delle generazioni non 
«può riconciliarsi col valore assoluto di ogni persona che assegnando 
i 


all'intero processo storico fini sopra-temporali (Rickert, Siebeck). 
“atti In questa luce il filo rosso della esperienza religiosa che lo at- 
| traversa esprime, per così dire, la costante linea di comunicazione 
| e di contatto tra il divino e le più alte vette dell'umano donde 
.  l’energia vivificante della fede digrada dagli spiriti più eletti ai 
Sa meno eletti e li investe di sè, li rialza e redime e il progresso 
| »»—»storico registra e misura questa graduale opera di redenzione. 
wi; Checchè sia di ciò, il fatto essenziale da ritenere si è che, par- 
«| °’tendo dall'uomo com'è nella storia e nella vita attuale e ricono- 
{scendo il carattere irreducibile della sua esperienza, lo storico, 
‘_—_—»— lo psicologo e il filosofo veramente positivi e preoccupati — 
| »—’non dicorreggere la natura umana, tacciando d’illusioni tutto ciò 
«_°°’»‘’che non sanno spiegare per mezzo di metodi atti a studiar l’uomo 
solo dal di fuori --- ma di intendere detta natura riproducendola 
.» in sè con intelletto di simpatia e d’amore, non possono spiegare 
l’esperienza religiosa sia individuale che storica e collettiva che 
. ammettendo che in essa per mezzo de’ suoi membri più degni 
l’Umanità attinga veramente alla Fonte Suprema di vita. La cri- 
| tica storica così intesa — in isconnessione con premesse natu- 
. ralistiche — lungi dal confermare, ad es., l’opera di Strauss 
«e di Renan, la confuta superandola. Lungi dall’indugiarsi nel 
mantenere il carattere soprannaturale di questo o quel fenomeno 
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‘capricciosamente inserentesi fra i fenomeni naturali, essa cerca 
di rintracciare l’esperienza interiore del divino, che trovò es- 
pressione nella descrizione in termini fisici di una meraviglia 
determinata; essa non vede nel divino un’azione arbitraria, al modo 
antico, ma un’azione pervadente la intera natura e che la costi- 
tuisce e si rivela allo spirito che si sforza d’elevarsi ad essa e di 
coglierla: contro la nozione antica che identificava il divino con 
l’arbitrario, e contro il naturalismo che per negar l’arbitrio nella 
natura e affermarvi la legge naturalizza l’uomo, questo modo di 
vedere, partendo dall’esperienza storica del divino, approda alla 
spiritualizzazione della natura. 

Ed è la critica così intesa, sia essa preceduta, sia essa seguita, 
nella mente del critico, da una teoria della conoscenza che mette 
in guardia contro il circolo vizioso del naturalismo, che non. po- 
teva a meno di farsi strada a mano a mano che quest’ultimo ri- 
velava. la fralezza delle sue basi filosofiche, e che qua un rinno- 
vamento del Kantismo, là la filosofia della contingenza ed altrove 
ancora ed in ispecie il pragmatismo in qualcuna delle sue varietà, 
s’incaricavano di provvedere le linee generali d’una nuova apolo- 
getica e di una apologetica specialmente favorevole al Cattolicismo. 
Si osservò infatti che, mentre nei paesi protestanti la critica ve- 
niva non che a scalzare l’autorità dei testi sacri, a distruggere 
non di raro i testi medesimi e così a far dipendere la fede reli- 
giosa dalla cultura critica e dalla perspicacia filosofica dei singoli 
‘credenti, nei paesi cattolici, ove la fede dipende non direttamente 
dalla Bibbia ma dalla tradizione e dall’autorità della Chiesa, la 


critica biblica, compiuta la sua funzione, si trovava di fronte a . 


un altro fatto storico da spiegare : lo sviluppo di una istituzione 
e l’esistenza attuale di una fede che si vanta di essere ed indub- 


biamente è il prodotto e la continuazione fino a noi di avveni- 


menti che è compito di detta critica l’accertare. 
Il nuovo problema si pone così : dal momento che la critica storica 
può accertare che i fatti delle origini cristiane come son descritti 


nei testi biblici non sono precisamente i fatti come si presentano ai 


metodi dello storico, quali sono le relazioni tra l’edificio della fede 
e i dati della storia ? Certo, se si sostiene la storicità letterale dei 


fatti descritti nei testi, l’edificio della fede cade con la dimostra- 


zione del loro carattere non storico. Per altro, la critica ha dimo-. 


strato che i detti testi sono già un prodotto della fede, una inter- | 


pretazione etico-religiosa dei fatti che essa è in grado di accertare | 


sul livello storico, una descrizione dei detti fatti dal punto di 


vista di chi li esperimentò nella loro luce originale e mistica, una 
testimonianza di fede, non una valutazione storica, segni di una 
vita, non la vita medesima. Ed allora il problema trova la sua. 
naturale soluzione in ciò che la Chiesa attuale è la continuazione 
storica della società apostolica e la sua fede la continuazione della | 
fede di quella, lo sviluppo dei principî latentemente in quella con-. 


* 
Ò 


tenuti. In essa, intesa come la società di coloro che vogliono vi-! ) n° 
ta GR 


| pieno di detto spirito : essa, col fatto della sua sola esistenza e 
| vita, è la testimonianza della vita di cui quei documenti parlano: 
«essa dà loro valore e non viceversa: la vita attuale continua l’an- 
tica, come l’attuale assai più piena e ricca che i documenti che 
ne son solo traccie, non prove: la vera, l’unica prova che il Cristo 
vive è la vztalità stessa del Cristianesimo anche nelle più imper- 
sa fette delle sue istituzioni. 
1 Indubbiamente, ciò non è da intendersi in senso assoluto. Se 
la Chiesa è la società di coloro che vogliono vivere nello spirito 
del Cristo, non segue da ciò che la Chiesa storica e visibile sia 
una società di Santi e che Santi siano tutti i suoi membri laici 
ed ecclesiastici: la Chiesa Storica non è cristiana che nella 
misura in cui s’'approssima all’ideale, che nella misura in cui lo 
spirito cristiano non è deviato da altre tendenze e riesce a pre- 
valere; essa è solo il segno visibile dell’esistenza dell’altra, che 
non è nè interamente sovrana dentro la storica, nè interamente 
| assente fuori di questa, sì che tra le due vi può e vi è anzi 
| sempre un certo conffitto, come ve n’è uno nell’individuo tra gli 
impulsi e il dovere, e uno tra il diritto positivo e il diritto 
latente o naturale nella società. 

Ciò posto, è evidente in che consista l’errore di coloro che, 
credenti o negatori, ritengono che la critica storica, ad es. dei 
Vangeli Sinottici da parte del Loisy, distrugga le basi della 
fede; tutt’altro : essa accerta, per mezzo dello studio di docu- 
‘menti, l’esistenza di fatti storici determinati, che per i loro at- 

. tori o spettatori ebbero anche un aspetto mistico, la cui eco dura 
| tuttavia vigorosa; essa verifica dalle sue traccie esterne la realtà 


di fatti che la tradizione della fede ci descrive quali furono - 


| ‘sperimentati e vissuti da coloro che vi presero parte col corpo 
e con tutte le energie del loro spirito. Essi non distinguono 
 l’aspetto storico o l’aspetto valore del fatto descritto: i tradizio- 
| nalisti temono che il secondo cada se lo si separi dall’evento 
| e colorito storico con cui fu identico per chi l’esperimentò ; ; i ne- 
È tori credono che effettivamente cada, e viceversa s’ingannano 
tutt'e due. I primi cristallizzano in dogma scientifico la verità della 
DAR poesia dello spirito ; i secondi negano alla poesia la sua verità. 
I primi hanno un concetto stretto della fede, i secondi un con- 
| cetto angusto di realtà e verità; sono le due opposte polariz- 
zazioni d’un medesimo errore. Eppure, la distinzione tra l’aspetto 
ll ‘esteriore e storico e l’aspetto valore o mistico di un fatto è es- 
‘senziale acciocchè noi, riflettendo sul primo coi dati fornitici dalla 
critica e sul secondo con l’esperienza fornitaci dalla nostra vita 
religiosa attuale, possiamo ricostituire e rivivere il fatto concreto 
e la rivelazione in esso contenuta. Perciò, se la critica riesce a 
darci tutti gli elementi e tutti gli stadi del dramma cristiano pri- 


i b mitivo dal lago di Galilea al Calvario, e se una esperienza viva 
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attuale dell’intuizione religiosa ci permette di penetrar l’anima re- 
ligiosa degli attori di detto dramma, noi siamo posti in condi- - 


zione di riviverlo dentro di noi, di sentir risbocciare in noi la 
fede de’ discepoli nel carattere messianico di Gesù, di sentire in 
Lui Dio nella funzione di Redentore e di Salvatore, e di sentire 
che in questa funzione la morte non ha potere su di Lui. Ri- 
vivendo il dramma cristiano come potrà esso per noi pure non 
esser vero? Come la critica potrà averlo distrutto, se essa ci per- 
mette di riprodurlo: e risperimentarlo ? 

L’esperienza del divino è un fatto storico ed un fatto attuale 
per milioni di persone; la critica storica attesta la convinzione, 
la fede di molti nella realtà di questa esperienza; la critica psi- 
cologica la descrive ed analizza sia in sè, sia nelle sue condizioni; 
la critica sociologica la studia nelle sue manifestazioni e conse- 
guenze sociali: e tutte le studiano dal di fuori e quindi frescin- 
dendo dal valore di essa per chi l’esperimentaà direttamente dal di 
dentro; nessuna di queste critiche pertanto potrà essere distruttiva 
di tale valore ed autorità che ne fanno la natura rzvelatrice ed 
anzi, sotto gli auspici di questo sentimento del suo valore, esse 
potranno perfino approfondire progressivamente questo carattere 
rivelatore dell’esperienza dei genii religiosi. Nessuna di esse potrà. 


mai distogliere gli uomini dall’organizzare le proprie idee, i propri 


sentimenti, le proprie azioni intorno a quelle e sul tipo di quelle 
della più alta personalità religiosa che il mondo abbia mai cono- 
sciuta e che perciò esso ha assunto a simbolo del proprio rap- 
porto permanente e generale con lo Spirito che ne è la Fonte e 
il sostegno ed ha trovato divina, ed esse. tutte quante e tutti i 
loro progressi. non serviranno che ad accrescere il nostro senti- 
mento di reverente ammirazione e di commossa meraviglia per 
il fatto della fecondità inesauribile di svolgimenti etici, politici, 
storici, estetici, religiosi di cui l’esperienza religiosa di un mite 


operaio di villaggio e di pochi pescatori analfabeti conteneva i. 


germi in circostanze in apparenza così insignificanti. 


No. Non è a formulazioni e descrizioni 7620, ma a formulazioni . 


e descrizioni 2% ricche dell’esperienza cristiana che il movimento 
critico metterà capo: esso renderà, nonchè possibile, necessario ed. 


inevitabile, il tramonto e la caduta di tutte quelle forme di religio- 


sità individuale e collettiva che non sapranno nutrirsi de’ suoi. 


risultati e ricavarne le norme e i modi per una educazione dello 


spirito adatta ai tempi nostri ed ai loro problemi; ma altrettanto. 


certamente ed inevitabilmente esso susciterà presto o tardi forme 
di religiosità che soddisfacciano a-queste condizioni, poichè la 


religiosità è una funzione permanente dello spirito sia dell’indi- | 


viduo che della società : è la sintesi armonica di tutte le facoltà 
umane e porta alla loro più armonica, intensa ed efficace utiliz- | 
zazione in tutti i campi di loro possibile applicazione. Ritenere 


che la critica non possa avere che funzioni distruttive, sia che. den 


dra 
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| è solo dar prova di mancanza d’immaginazione e di scarsa cono- 
scenza della natura umana. 

Tale è la luce in cui le opere del Loisy vanno lette e valutate: 

il punto di vista delle relazioni tra storia e religione in esse im- 


tale x. 
Qu 
» F. fa 


plicito, ed implicito in tutto il così detto modernismo, è il risultato 

) inevitabile di tre secoli di critica e di evoluzione progressiva del 

i metodo critico. Dalle origini del Cristianesimo alla Riforma, la fede 

È, si fa strada per impulso proprio e per ingenita autorità interiore 
"O esprimentesi poi in autorità docenti esterne; con la Riforma co- 
bi mincia il confronto sempre più sistematico dei testi ; gradualmente 
}, il metodo critico organizzasi. Era inevitabile che per questa via 
Ki dalla critica dei testi si dovesse venire alla critica logica e poi alla 
È psicologica, era inevitabile che dovesse venire un punto in cui il 
i divario tra i fatti come essi apparvero alla critica e i fatti come 


€; furono sperimentati e descritti dalla fede doveva apparir massimo: 
|. °‘©@ non di meno anche questo divario, questa transizione dal 720- 
mento storico al mistico di un fatto era un altro fenomeno da 
spiegare. E spiegarlo, cioè capirlo, era riprodurlo, risperimentarne 
la verità e la realtà, era superare il divario e ridiscoprire l’unità 
primordiale concreta dei due momenti. Ed è in questa riespe- 
rimentazione e ridiscoverta della verità vissuta cristiana, che il 
“modernismo consiste: è in questa solidarietà intima sfuggitale, 
perfin negata dal Prezzolini, tra movimento critico e mistico in 
‘cui il primo prepara gli elementi per le esercitazioni del secondo, 
che è la sua unica originalità nella storia e la sua fecondità di 
conseguenze per l’avvenire. Come ben disse Nova et Vetera, il 
modernismo s’inizidò e virtualmente trionfò il giorno in cui un 
| sacerdote sentì che la sua fede non aveva nulla da temere da ogni 
investigazione scientifica e storica e poteva anzi trarne inesausta 
somma di nuove energie. Il suo trionfo attuale potrà richiedere 


ci 


Da 


nd 


, Ped 


t- «un lavorìo di generazioni, ma è fatale, perchè il suo è il solo 
Da punto di vista da cui il Cristianesimo può sostenersi e perchè il 
«Cristianesimo, ossia la vita dal punto di vista dell’amore eretto a 


| 0‘0‘’‘spiegazione e interpretazione dell’universo, è un elemento non 
sempre meno ma sempre più indispensabile delle società moderne, 
organizzatesi sotto i suoi auspici e cresciute nutrendosi del suo 
spirito. Le resistenze stesse della Chiesa gli giovano perchè lo 
costringono a difendersi, ad esplicitarsi. La Chiesa come ogni so- 
cietà ha ogni diritto a non rinunziare a vecchie armi che nella 
misura in cui le nuove si chiariscono più efficaci. Ciò posto, nella 
luce di queste considerazioni generali noi possiamo arrischiarci ad 
una analisi dell’opera del Loisy: Zes Zvangiles synoptiques. 


fo; IL 


i Gli autori francesi hanno in generale l’abitudine di riassumere, 
di o sotto forma di introduzione o sotto forma di conclusioni, i ri- 
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sultati raggiunti nel corso del loro volume. Se questa abitudine 
ha molti vantaggi, presenta però anche molti inconvenienti : essa 
rende leggibili a una gran massa di incompetenti, una quantità 
di giudizi e di apprezzamenti il cui valore vero non è accessi- 
bile che a coloro che hanno la pazienza di seguire e rifare per 
proprio conto il processo critico dell’autore e di pesarne le mos- 
se, le ipotesi, i criteri e, sopratutto, di cogliere nello stesso 
modo in cui ei coglie, le relazioni tra il problema determinato 
ch’ei si prefigge di risolvere e il punto di vista che esso presup- 
pone ed altri problemi, ed altri e corrispondenti punti di vista. 
E’ impossibile non pensare a questi inconvenienti a proposito dei 
nove capitoli di magistrale introduzione al suo commentario dei 
Vangeli Sinottici in quest'opera di Alfredo Loisy: tanto più quando 
dopo letto il commentario ci si accorge che esso è meno atto ad 
urtar sentimenti ed opinioni che non il sunto dei risultati dato 
nell’introduzione, e che questo sunto è solo in apparenza distrut- 
tivo. Qual'è anzitutto il problema che il Loisy si propone di ri- 
solvere? L'autore ha trattato in un volume a parte del quarto 
vangelo, che pel suo carattere si pone di per sè stesso a parte 
dagli altri tre. Esso è già, sensibilmente, una elaborazione riflessa 
della fede, ma gli altri tre sono così intimamente connessi l’uno 
con l’altro da non permettere per ciascuno una trattazione sepa- 
rata: donde fra di essi tante somiglianze e ad un tempo tante 
divergenze ? Quale ne è l’origine ? Quale la portata e l’autorità 
storica ? Ecco il problema ad un tempo letterario e storico di cui 
si occupano questi due volumi. I due aspetti non possono essere 
scissi : lo sviluppo della letteratura evangelica non è che una ma- 
nifestazione dell’attività evangelica stessa : la letteratura evangelica 


ci permette, analizzata, di cogliere il lato storico della vita di . 


Gesù e del moto che ne derivò, ed a sua volta questo moto sto- 
rico rende conto di essa letteratura: dal concorso della conside- 
razione dei due aspetti soltanto è permesso prender le mosse per 
una ricostruzione sintetica delle origini del Cristianesimo. Il secolo 
XVIII rivelava le divergenze e le contraddizioni, e ciò gli bastava 
per condannare ; il secolo XIX e il ventesimo vogliono spiegar- 
selo, trovarne le ragioni. 


Dopo riassunto nel I e II capitolo le opinioni tradizionali e. 


quelle della critica moderna sul problema sinottico e mostrata la 
insostenibilità delle prime e l’incertezza e talora l’assoluta rinuncia 


della seconda a trovar una soluzione, il Loisy espone nei capitoli . 


3°, 4° e 5° le sue conclusioni personali. Il più antico vangelo, 
quello di Marco, sarebbe l'utilizzazione d’una antecedente raccolta. 


di Logia e di un’altra fonte in arameo, scritta a Gerusalemme e | : 
forse anteriore alla morte di Pietro e Paolo, e non sarebbe stato 


Ù DE 
}'el , 


redatto anteriormente al 70 ed è certo posteriore alla morte dei 


due apostoli, e quindi può dirsi redatto verso il 75. dell’èra vol- 
gare: esso riflette la tradizione cristiana della comunità elleno-cri- 


stiana cui apparteneva il suo ignoto. autore. Quello di Matteo 
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sarebbe immediatamente posteriore, scritto probabilmente da un 
giudeo che conosceva abbastanza bene il greco, e che mirava ad 
armonizzare le diverse tendenze cristiane primitive, verso il 100. 
La raccolta di cui entrambe fanno. uso sembra esser stata in ara- 


meo e tradotta in greco verso il 60 o il 70. Quello di Luca è il 
k più recente di tutti, scritto forse tra il 90 e il 100. Il capitolo VI 
. delinea magistralmente il carattere e lo sviluppo della tradizione 
È evangelica. 

pi» « Il Vangelo di Gesù non era un libro, ma l’annuncio del 
si prossimo avvento di quel regno divino che Israele attendeva. Gesù 
t: non predicava per lasciare alla posterità un documento della sua 


dottrina, ma per attrarre le anime alla speranza di cui egli stesso 
4 ardeva. Gli apostoli ch'egli aveva reclutati non si curarono molto 


di accumulare ricordi per la storia. Maestro e discepoli, assorbiti 
108 nell'opera loro,. persuasi che il regno celeste stava per essere 
«_»—immediatamente realizzato, non pensavano nè a fondare la lorò re- 
A ._ligione su di un libro, nè a fondare una religione nuova. Il Cri- 
à stianesimo nacque perchè l’avvento miracoloso del Regno non venne; 
fe: fu così che si ebbe e tempo e bisogno di ricordarsi dei detti e 
4 degli atti di Gesù, e di ricordarsene nel modo e nella forma e 
misura in cui ciò era più incoraggiante e stimolante per la società 
È ; dei seguaci: la propaganda richiedeva che si narrassero i suoi detti 
__—e le sue azioni, la sua morte e la sua risurrezione, e che nei 
È punti di dubbi, di fronte alle obbiezioni affacciate dagli increduli 
o dagli adepti vacillanti, si colmassero le lacune nel modo più 
4 edificante. E furono esigenze di propaganda che condussero a 
| compilazioni scritte, di carattere didattico ed apologetico, delle 
| i tradizioni cristiane ». 
te Per altro, la morte ignominiosa di Gesù dovette far sì che non 
| bastasse più la semplice predicazione dell'avvento del Regno ; tosto 
«he la fede nella Resurrezione si propagò, gli apostoli sentirono 
e istintivamente che prima di continuare l’attesa messianica era ne- 


cessario provare che Gesù era il Cristo, l’atteso Messia, nono- 
Stante la sua morte ed anzi a cagion di essa. A’ tal uopo, pur 
|_»—citando i casi delle sue apparizioni, si ricorse principalmente alle 
«Scritture ed ai profeti, cercando ivi i caratteri del Messia atteso 
: “Sale coincidevano con quelli del Messia venuto. Si prenda, ad es., 
la circostanza della resurrezione al terzo giorno dopo morte : la 
Brie nella resurrezione non prese consistenza che un certo tempo 
dopo la morte di Gesù ed è probabile che al terzo, giorno nes- 
—suno dei discepoli ci aveva ancor pensato ; ma è facile capire che 
ì Ti primo bisogno della fede nel risuscitato sia stato di accertare 
«il momento reale della morte; ora esisteva un’idea popolare cui 
| sembravano dar appoggio il caso di Giona e un passo di Osea, 
| secondo cui l’anima non è completamente separata dal corpo che 
in capo a tre giorni o al terzo giorno. Che meraviglia che in 
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morte che era necessario spiegare come provvidenzialmente voluto. 
Perciò si cercarono nelle Scritture tutti i passi atti a parer pre- 
dizioni di ciò che avvenne a Gesù e vi si trovò predetta la fuga 
dei discepoli dopo il suo arresto, la bevanda offertagli sulla croce, 
la spartizione delle vesti, l’insulto dei presenti; il salmo XXII 
parve tutt’intiero una preghiera di David pel Cristo e non si esitò 
a far del primo verso di questo salmo l’ultimo grido di Gesù al 
Padre. E così che a Gesù stesso si attribuisce la coscienza del 
compimento delle profezie circa la sua passione; è così che gli 
si fanno predire la sua morte, la sua risurrezione, le sue appari- 
zioni ai discepoli dopo morte. A ciò vanno aggiunti i primi spunti 
di filosofia cristologica per opera di Paolo. Ad es., nel racconto 
dell’ultima cena le parole simboliche : « questo è il mio corpo », 
« questo è il mio sangue » sono state introdotte in seguito alla 
testimonianza di S. Paolo, a cui il Cristo risorto, in una sua ap- 
parizione, avrebbe ridescritta tal cena, Non occorre, per altro, 
rappresentarsi questo lavoro del pensiero cristiano come uno 
sforzo per snaturare la storia a profitto d’idee astratte preconcette; 
all'opposto sono le opinioni che sono travolte nel movimento della 
fede. Paolo e gli altri teologi dell’età primitiva sono alieni da 
ogni riflessione scientifica e filosofica: le loro teorie sono intui- 
zioni e visioni sulla cui realtà obbiettiva non fu per essi possibile 
alcun dubbio: in essi le idee acquistarono l’autorità di fatti e la 
fede e l’amore del Cristo non potevan riposar soddisfatti che nelle 
più sublimi immaginazioni di cui potevano essere feconde. Nella 
trasfigurazione che il ricordo storico subiva per’ opera dell’entu- 
siasmo, il significato del fatto storico diventava la» realtà viva e 
il fatto stesso non diventava più che un simbolo ed un veicolo 
in esso assorbito. E a presumersi che i discepoli non fecero mai 
alcuno sforzo per ritenere ciò che sentivano e che essi non ri- 
tennero se non ciò che più li colpì. Non sopravvisse nella me- 
moria dei primi fedeli che ciò che era d’utilità pratica e di ap- 

plicazione diretta nella prima associazione cristiana ; le circostanze . 
particolari nelle quali una data sentenza o parabola furono pro- 
nunziate, furono neglette ed esse presero un valore assoluto © 
relativo agli scopi didattici della Chiesa. I ticordi per di più si 
organizzarono secondo le stesse esigenze della memoria e ven- 
nero così fino a noi attraverso mille processi di erosione psico- 
logica. Il lavoro di traduzione dall’arameo in greco procedette | 
nello stesso modo; i traduttori erano i predicatori stessi del Van- 
gelo preoccupati non tanto dell’esattezza letteraria come dell’effi- 
cacia spirituale, e senza : scrupoli qua mettevano, là ritoccavano, 
altrove aggiungevano commentando, secondo le esigenza del pub- 
blico cui si dirigevano. In conseguenza, e i racconti di opere e 
quelli di parabole subirono innumerevoli alterazioni dovute a preoc- 
cupazioni soggettive personali e pubbliche, razionali ed apologe- 
tiche. Sopratutto si cercò di moltiplicare le dichiarazioni messia- 
niche di Gesù e si cominciò ad attribuirgli una preesistenza ce- 
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leste accanto al Padre di cui avrebbe resa visibile la saggezza 
agli uomini. La parte più recente di questo sviluppo mitico è 
quella che concerne i racconti della nascita miracolosa e dell’in- 
fanzia prodigiosa. Data la soprannaturalità del Cristo, come poteva 
egli essere entrato nel mondo? I testimoni della sua vita non 
sembra abbiano avuto alcuna difficoltà ad ammettere che vi sia 
entrato come tutti gli altri uomini; essi rimasero soddisfatti nella 
fede della sua messianità e resurrezione. Sono i credenti della 
seconda generazione che cercano di metter d’accordo il carattere 
messianico e divino di Gesù ‘affermato dalla prima con le  tra- 
dizioni messianiche e col concetto della sua dignità cosmica. È la 
seconda generazione che, preoccupata di vedere in Gesù il discen- 
dente di David, lo fa nascere a Betlemme anzichè a Nazareth ed 
elabora il mito della concezione verginale, appoggiandosi ad un 
testo d’Isaia. Lo sviluppo della tradizione evangelica segue così 
quello .del pensiero cristiano il quale, a sua volta è condizionato 
dalle circostanze dell’apostolato, dalla mentalità dei nuovi credenti, 
dai bisogni dell’apologetica, di fronte specialmente al giudaismo. 
La predicazione cristiana infatti, nel mondo greco-romano, non fa 
ancora, fino a questo momento, che seguir le vie della propaga- 
zione del giudaismo: essa non prende ancora di fronte il paga- 
nesimo : essa si dirige a giudei e a pagani convertiti al giudaismo, 
ai quali si presenta come l’annunzio della speranza esaudita. La 
ragione del fatto che invece d’un solo manuale raccogliente la tra- 
dizione cristiana se ne hanno parecchi, di cui quattro canonici, 
va cercata nella pluralità delle Chiese cristiane nei primi secoli e 
nell’assenza di una autorità centrale universalmente riconosciuta e 
capace di compiere la detta unificazione. Non di meno l’unifica- 
zione si raggiunse per altra via. Per una specie di intuizione 
spontanea l’antica Chiesa Cattolica scorse e s’appropriò i libri che 
essa senti più conformi al suo spirito ed alle sue esigenze di vita, 
ossia i più spiritualmente fecondi in senso cristiano, abbandonando 
le loro fonti e gli altri al loro destino. Visse ciò che si provò 
degno di vivere. 

I capitoli VII ed VIII rispettivamente trattanti della carriera 
di Gesù secondo i Vangeli Sinottici e dell’insegnamento di Gesù 
sono senza dubbio i più importanti dell’intera introduzione, poichè 
il IX tratta della forma letteraria e può, pei nostri fini, essere 
negletto. 

E probabilmente verso il 28 dell’èra volgare che Gesù co- 
minciò in Galilea a predicare l’imminente avvento del regno di 
Dio; da quasi un secolo Israele aveva visto Ja dominazione ro- 
mana sostituirsi alla indipendenza nazionale conquistata sotto i 
Macabei e fremeva sotto .il giogo; e il culto delle sue tradizioni 
religiose, culto pedantescamente esteriore, e la fede nella resur- 
| rezione dei giusti e nell’avvento del regno di Dio, spesso languida 

‘sotto le forme di quello, era la sola manifestazione e il solo mezzo 
di conservazione dello Spirito nazionale. Il formalismo crescente 
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della fede farisaica, il crescente vuoto di spiritualità e la forte ipo- 
crisia di molti non potevano non provocare in molte anime vera- 
mente pie una certa reazione; non dovevano mancare spiriti a cui 
l'oppressione d’Israele, conformemente alla predicazione dei profeti, 
apparisse come la conseguenza delle sue colpe, e la sua redenzione 
come condizionata dal suo pentimento e ravvedimento. In questi 
spiriti la speranza messianica doveva presto o tardi da politica e 
nazionale trasformarsi in sociale, etica e religiosa: per questi spi- 
riti il regno di Dio non poteva venire che per i desiderosi di 
esso, per i pronti ad accoglierlo, per i degni. Uno di essi fu Gio- 
vanni il Battista, annunziante l’imminenza del regno e la necessità 
del pentimento per aver la remissione dei peccati; e fu la sua 
fama che probabilmente svegliò Gesù alla coscienza della sua vo- 
cazione religiosa. 

Certo di buon’ora il fermento di questa deve avergli agitato lo 
spirito; di buon’ora la speranza messianica dev’essersi impadronita di 
lui; ma la predicazione e il battesimo di Giovanni provocano la mani- 
festazione del suo genio: la condanna del profeta al silenzio è per 
lui come un invito a sostituirglisi e continuarne 1’ opera. Sennon- 
chè in mano sua la predicazione messianica assume una fisiono- 
mia particolarissima: ei sente di dover avere una parte essenziale 
nella realizzazione del regno. Mosso da questa convinzione predica, 
compie meraviglie e di buon’ora raggruppa intorno a sè un certo 
numero di seguaci, e tra questi alcuni cominciano a chiedersi se 
egli sia il Messia, e taluno lo saluta tale ed ei non lo contraddice, 
sebbene consigli il silenzio. Ei vuole convertire e gli si chieggono 
guarigioni: può egli rifiutarsi di alleviare le sofferenze di coloro 
che Dio conduce sulla sua via? Ed alleviandole ei non fa che ac- 
crescere la propria fama e ad un tempo il proprio pericolo e af- 
frontar l’ora dello scioglimento fatale. L’ autorità politica romana, 
non meno dell’autorità ecclesiastica tradizionale, non potevano a 
meno di inquietarsene e di pensare alla soppressione del nuovo 
profeta. La prima nel Messia non poteva vedere che il capo della 
insurrezione, la seconda in chi predicava la sufficienza del penti- 
mento per avere il perdono del Padre e l’ entrata libera del regno 
celeste, e bazzicava coi peccatori, coi. diseredati, le prostitute e 
le adultere, doveva vedere un pericolo per la sua fede in un Dio 
che aprirà le porte del regno solo ai giusti, cioè agli osservanti 
degli usi tradizionali. 

Perciò presto Antipa ed Erode lo obbligano a mutar il teatro. 
del suo apostolato dalla Galilea al territorio fenicio: è di qui che 
ritorna a Gerusalemme per la vallata superiore del Giordano, e, 
incoraggiato dalle trionfali acclamazioni del popolo, agisce da Messia, 
scaccia i mercanti dal tempio, refuta le obbiezioni insidiose dei 
sacerdoti e dei dottori e li costringe al silenzio. Ei sente che l’ora. 
del regno non può ulteriormente tardare, ma che prima che essa 
suoni è possibile scoppi il conftitto con l’ autorità; nell’ultima cena 
annuncia chiaramente: « Vi dico in verità che non berrò più di 
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questo prodotto della vite prima che arrivi il regno di Dio ». Tra- 
i dito, arrestato, condannato dalle autorità innanzi alle quali ammise 
a” di essere il re degli Ebrei, Gesù non si smentisce e fino all’ultimo 
I attende la promessa del Padre, l'avvento del Regno della felicità 
nella giustizia per tutti i giusti presenti e passati, d’ Israele e di 
tutte le nazioni. Gesù non pensò mai che questo regno dovesse 
venire in un mondo ultraterreno, e che su questa terra il Cristia- 
nesimo dovesse essere solo un atteggiamento etico non preoccu- 
pantesi di quistioni e autorità sociali e politiche: Gesù credette 
nell’ avvento del regno di Dio sulla terra e nell’ instaurazione della 
giustizia in tutti i suoi aspetti per opera della buona volontà e 
dell’ amore di Dio nell'uomo: credette all’ avvento istantaneo, al 
trionfo immediato del Bene nell’ uomo e nella natura. Nulla è più 
contrario al vero del detto attribuitogli: « Il mio regno non è di 
|. questo mondo » 
Non un solo apostolo restava a Gerusalemme la sera della Pas- 
sione; non uno si occupò del cadavere di Gesù. Ma, sebbene ritor- 
nati in Galilea, potevano essi tranquillamente riprendere la vita di 
pescatori, come se nulla fosse stato, come se nulla fosse stata l’a- 
spettativa conferita, come se il Padre celeste avesse tradito chi 
l’amò fino alla morte con tanta filial devozione? Non poteva, dopo 
tutto, Dio, aver aiutato Gesù dopo morte e far della morte la 
condizione del suo ritorno trionfale apportatore del regno? Ed ecco 
la fede, alimentata da un amore che la morte non aveva potuto 
scuotere, suggerire a Pietro, pel primo, l’esperienza che il Cristo 
era vivente, all’alba d’un giorno di pesca, e per suggestione irre- 
sistibile comunicarla da Pietro agli altri e suscitar nuova brama di 
prove e con la brama nuove intime testimonianze: ed ecco gli 
f apostoli sentirsi intimamente, irresistibilmente costretti a riprender 
la via di Gerusalemme per riprendervi la predicazione della spe- 
ranza del regno e dell’imminente ritorno del Cristo, del crocifisso 
risuscitato, del Messia atteso e predetto dai profeti... Il Cristiane- 
: simo era nato. L’esempio della fede di Lui, la lezione che vi 
i sono valori superiori alla morte, e che vi sono morti feconde di 
s vita, ha fatto il suo ingresso nella storia, non come dottrina sol- 
tanto, ma come verità di fatto, come rivelazione suprema: « Chi 
non temerà di perdere la sua vita la guadagnerà ». 
“O Per che cosa visse, predicò, morì Gesù? Certo non visse e 
morì come Socrate pel trionfo d’ un modo di vedere: Gesù visse 
i e predicò per preparare gli uomini all’ avvento del regno di Dio 
«mediante il pentimento e il mutamento di vita. Egli non spiegò 
«mai teoricamente l’ idea, ma, attintala dalla tradizione, la visse e 
|. sperimentò dandole un contenuto tutto particolare : da giudaica la 
rese universale, da politica e rituale la trasformò in morale e re- 
ligiosa, da dottrina la tradusse in modo di vita. Che cosa inten- 
deva Gesù per regno di Dio? Questa idea veniva a lui dall’intera 
storia d’ Israele. 
In origine Israele si presenta nella storia come protetto da 
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una divinità terribile simile a tutte le altre; per opera di Mosè, 
al tempo della fuga redentrice dall'Egitto quesza divinità rivela 
il suo carattere etico di protettrice misericordiosa degli oppressi 
e divien connessa con la nazione da legami non di consan- 
guineità, ma di spontaneità, da una alleanza sancita in un patto, 
ove però Jahve, a differenza degli Dei d’altre nazioni, non dipende 
per la sua esistenza e potenza dall’ esistenza e potenza d°’ Israele; 
egli offre spontaneamente la sua egida a certe condizioni a un po- 
polo da lui liberamente scelto: è lui che conduce Israele alla mo- 
narchia nazionale: lui che ne installa i re, che governa per mezzo 
loro. Il suo regno è in questo periodo eminentemente la domi- 
nazione dell’ indipendenza nazionale israelita e della sua prosperità. 
Ma la monarchia israelita, sopratutto mercè l’influenza dei potenti 
imperi da cui era circondata, diventa oppressiva; il culto nazionale 
di Jahve da semplice che era nel deserto, diventa munifico, costoso, 
idolatra, diventa strumento fiscale. Ed ecco come protesta contro 
questo. stato .di cose sorgere il profetismo: questo, a’ suoi inizi 
sopratutto, scorge in Jahve non più soltanto il Dio che redime la 
nazione dall’ oppressione straniera, ma anche il Dio che protegge 
in seno alla nazione stessa gli oppressi dall’ ingiustizia interna 
contro i governanti, re e sacerdoti, e che si serve dei grandi im- 
peri e delle nazioni infedeli per punire e purificare Israele. Jahve 
diviene così, per un processo spontaneo, il Dio per eccellenza a cui 
tutti gli altri obbediscono e che governa il mondo e la storia; nei 
più grandi tra i profeti noi troviamo già formulata l’idea che Dio 
mira a far trionfare Israele sulle altre nazioni per mezzo di una 
disciplina che faccia d’Israele il popolo più giusto: il regno di 
Dio diventa il regno del popolo che più pratica la giustizia. Ma 
questa pratica può essere intesa in senso formale, come fedeltà 
meccanica più o meno, agli usi tradizionali, ed in senso interiore 
come ricerca ed attuazione spirituale della giustizia. Gli uomini 
tendono sempre a dividersi in due grandi categorie: quelli che 
praticano la giustizia formale senza fare alcuno sforzo progressivo 
di autoperfezionamento si aspettano di essere rimunerati da Dio 
come s’ ei fosse un agente esterno ed arbitrario; e quelli che cer- 
cano la giustizia nel suo spirito non negando, ma interpretando e 
superando la tradizione e si aspettano l’avvento della felicità come 
conseguenza di questa loro ricerca e di questo loro sforzo verso 
una più alta giustizia. Al momento in cui Jahve diventa, per opera 
dei profeti più eccelsi, il Dio universale di giustizia, era inevitabile 
che il suo non ancora compiuto trionfo non potesse spiegarsi che 
con qualche ipotesi dualistica di lotta tra il principio del bene 
da lui personificato e quello del male personificato da Satana. In 
Gesù noi troviamo a un tempo interpenetrantisi le idee messia- 
niche del suo tempo ed una loro più profonda interpretazione e 
un loro superamento. Anche Gesù crede che il regno di Dio verrà 
d’ improvviso, istantaneamente e che esso è imminente; ma per 
ui esso non viene come conseguenza di alcuna meccanica fedeltà 
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alla tradizione, ma bensì come conseguenza di una preparazione 
spirituale simboleggiata nelle parabole del seme e nella sentenza: 
«i puri di cuore vedranno Dio ». Anche Gesù crede di essere il Mes- 
sia degli Ebrei, ma nel suo spirito il popolo eletto, l’essenza d’Israele 
è il popolo stesso di tutti i giusti, Israele diviene in lui sì vasto 
da abbracciare tutta l'umanità. Finalmente in Gesù e nel suo in- 
segnamento le traccie di dualismo tra il bene ed il male che avevan 
straziata l’anima di Giobbe e dello scrittore dell’ Ecclesiaste esistono 
bensì, ma accanto ad idee, sopratutto, ad azioni che superano il 
dualismo e ristabiliscono l'armonia fra termini in apparenza incon- 
ciliabili ; la sua idea principe è quella del morire per vivere, quella 
che la rinunzia alle cose del mondo per la ricerca e la pratica della 
giustizia restituisce centuplicate le stesse ricchezze mondane rinun- 
ziate. Anche nel Socrate platonico, nell’ Apologia e nel Fedone, noi 
troviamo che la morte è interpretata come avente valore in rap- 
porto alla vita medesima, come ciò che ne rivela il signicato, come 
ciò a cui la vera filosofia è preparazione. Ma nel Socrate platonico, 
per ciò appunto la vita umana appare quasi come un male da cui 
la morte redime e non si capisce la necessità di incarcerar lo 
spirito nel corpo per poi togliernelo. Ben altrimenti stanno le cose 
per Gesù. Ivi il sacrificio del particolare, del finito, del transitorio 
all’ universale, all’ infinito ed all’ eterno non è la distruzione del 
primo a vantaggio del secondo, ma la trasfigurazione del primo 
nella luce del secondo, il riconoscimento del primo come avente 
il suo pieno valore solo per opera del secondo. In Gesù l’ascetismo 
è superato : la vita terrena e naturale, lungi dal non avere di per 
sè che un valore negativo a vantaggio della celeste e spirituale che 
di per sè sarebbe la sola vera vita degna di essere vissuta, è la 
condizione ed il modo della più alta vita. spirituale fin d’ ora: 
questa non consiste nell’ assenza della prima, ma nella sua spiri- 
tualizzazione, cioè nella sua subordinazione alle finalità più alte a 
noi concepibili. L’esistenza di ostacoli, di sofferenze, di dolori, della 
stessa morte individuale e collettiva è necessaria per la rivelazione di 
forme di capacità di vita spirituale più ricche e piene di. quelle 
che si avrebbero senza di essa. Se una bontà infinita governa le 
cose, la sua realtà non può dimostrarsi a spiriti finiti che in una 
evoluzione storica di esperienze successive in cui essi, nell’affrontare 
crescenti difficoltà, nell’alleviare crescenti dolori individuali e col- 
lettivi, nell'esercizio della pietà e dell'amore trovino l’occasione di 
scoprire in sè stessi inattese virtualità di vita buona ed eroica, ossia 
di modi di vita che più ci approssimino al Padre che nell’ invio 
del sole e della pioggia non conosce differenze di giusti ed ingiusti, 
di amici e nemici; in un’ evoluzione storica che abbia per fine di 
obbligare ogni spirito finito, mediante una serie più o meno lunga 
di scelte fra opposte alternative, a riconoscere che la sua vita più 
ampia non può consistere che nel far della propria finitezza un 
organo della vita universale, secondo la sublime espressione del 
Tennyson: 
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Our wills are ours to make them Thine. 


Il Regno di Dio, secondo Gesù, è eminentemente il. trionfo 
della felicità nella giustizia su questa terra‘ per opera degli uo- 
mini di buona volontà, e ciò sia nell’ ordine politico che sociale 
e religioso. Ben è vero che egli credette all’ avvento catastrofico, 
miracoloso, istantaneo di tal regno, per opera sua, nel mondo, 
propagantesi poi da Israele ai Gentili, accompagnato e coronato 
dalla resurrezione e vita eterna di tutti i giusti. Ma il successo 
dell’ opera sua sarebbe incomprensibile se la formulazione cata- 
strofica dell’ avvento del Regno non fosse stata in lui e per lui 
il veicolo di convinzioni il cui valore vitale è permanente. Si ‘sup- 
ponga che tutti gli uomini, ad ogni istante, vivano come se il 
trionfo della giustizia potesse realizzarsi l’ istante immediatamente 
successivo, si supponga che, in conseguenza essi agiscano se- 
condo i loro impulsi più nobili, sacrificando il particolare  al- 
l’universale, il sensibile all’ideale, il transitorio al permanente con 
la stessa prontezza dimostrata da Gesù; non è egli vero che il 
regno di Dio sarebbe immediatamente instaurato sulla terra e le 
guerre e le lotte di classi e le ignobili rivalità individuali cesse- 
rebbero per'incanto e si avrebbero e maggior ricchezza e maggior 
salute e felicità? Proclamar utopistica tale supposizione è perciò 
stesso confessare la propria debolezza di fede nella forza del bene 
e della giustizia nell’ umanità e nell’ universo, in quella forza in 
cui Gesù assolutamente credette! Come ottenere più intensamente 
e rapidamente l’ avvento di tal regno altrimenti che adottando in 
ogni ramo della vita l’ attitudine di (resù? Come altrimenti spie- 
gare la bancarotta relativa del Cristianesimo’ se non col fatto che 
gli uomini sono ancor ben lontani dal credere nella giustizia e 
nella bontà sia umana che divina come Gesù vi credette? In que- 
sta luce chi ha ragione: coloro che vedono in Gesù un generoso 
utopista, o coloro che lamentano la scarsa fede de’ suoi seguaci e 
‘ degli uomini in generale? Se questi ultimi, di chi la colpa del 
mancato avvento e dell’ avvento della Chiesa anzichè del Regno, 
ossia della società degli uomini che la preparano e non della x 
giustizia e della gloria attuale? Gesù credette di dover essere il è 
re del nuovo stato di cose, il principe dell’ Israele dei giusti. In. 
vero, chi ha storicamente più di lui diritto a tale titolo? Come... 
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Come dicemmo più sopra, Gesù non si preoccupò mai di defi- CS 
nire tecnicamente l’idea del Regno: ei mirava non a definire. 
l idea, ma a prepararne fa attuazione. A_ tal uopo ei si serve di. 


nozioni comuni e semplicissime, di esempi tratti dalle circostanze 

del momento, di paragoni e di parabole, che agli ascoltatori offri. | 

vano un significato assai più naturale e visibile di quelli assai più 
| profondi trovativi poi dalla tradizione; prese alla lettera sarebbero 
> SOI spesso dissolvitrici; per coglierne lo spirito occorre ricostruire | 
| i l episodio e sotto il paradosso iperbolico ritrovare il suo motivo 
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razionale, la rivelazione per contrasto dell’ ideale e del dovere in 
luogo della moralità di costume e di tradizione. Quando lo sto- 
rico ha rivelato la forma chimerica in cui Gesù concepì l’avvento 
del regno di Dio, lungi dall’ avere spiegato naturalmente il Cri- 
| ‘—»‘’stianesimo, esso non fa che renderne lo sviluppo più meraviglioso: 
donde tanta efficacia storica in così fanciullesca chimera? Donde 
nell’ uomo l’ impulso alla concezione di chimere così feconde? r. 
dunque invero sapienza per Dio ciò che spesso è per gli uomini 
follia? Checchè sia di ciò, giudicando l’albero da’ suoi frutti, si è 
tratti a pensare che la chimera di Gesù non fosse che il veicolo, 
storicamente più opportuno, della saggezza dello Spirito univer- 
sale. L’attesa messianica era la forma storica della fede nell’ on- 
nipotenza della bontà, della verità e della giustizia; in questa 
qualità essa non poteva a meno di essere peritura; ma Gesù vi- 
vendola ed adottandola come l’attitudine vitale per eccellenza, ne 
rivelò la portata universale ed extra-storica: rivelò con le conse- 
guenze storiche stesse del suo sacrificio, rivelò con l’autorità della 
sua vita, una di pensiero e di azione come nessun’altra mai, che 
tà il regno di Dio s’ avvera sulla terra nella misura in cui ognuno 
| vive come aspettandolo da momento a momento, e ne ha così 
additata la via e il metodo per affrettarne l’ avvento. 

Egli ha additato e sperimentata 77 corpore vili la più preziosa 
‘delle proprietà dello spirito: moltiplica la propria vitalità sa- 
««crificando le forme di vita mero alle forme di vita 7% ricche di 
universale valore: vive solo ciò che è capace di vivere _in tutti. 
Vivere è imparare a riconoscersi radicati in una Vita universale 
d’amore. Tale la visione di Gesù dataci dall’ottavo capitolo della 
introduzione del Loisy nonostante la rigida sua freddezza: noi 
o non sappiamo assolutamente renderci conto del come l’ interpre- 
tazione loisiana della vita di Gesù, discriminante l’ elemento sto- 
rico dal leggendario, diminuisca od attenui o distrugga la gran- 


x dezza unica di tal vita; se essa elimina una forma di meraviglioso 
ue. di cui potevano ritenersi soddisfatte le passate generazioni, essa 
«ne suscita un’altra che è anche più profonda perchè nutrita di 
i riflessione calma e fredda. Alla nostra mente, conscia di tutte le 


|. rivoluzioni scientifiche che hanno così ampliata la visione dell’uni- 
«verso nello spazio e nel tempo, e così complicata la nozione del- 
— l’uomo e di tutte le forze che agiscono dentro e fuori di lui, la 
| figura di Gesù che vive opera e muore nella fede che l’ amore è 
fra tutte le forze la sovrana, e dalla sua stessa tomba suscita un 
«moto immenso di umana rinnovazione, non può non apparire an- 
_ che più grande e suggestiva che alle generazioni dei secoli tra- 
scorsi. La manifestazione delle proprietà dello spirito avuta in lui 
«e nel moto che irradiò da lui ha per noi una portata ed una 
| autorità di tanto superiore a quella che aveva per esse, di quanto 
«noi siamo consci della natura puramente simbolica, pratica, ina- 
| deguata sia della nostra rappresentazione della natura che di 
| quella di Dio: Dio ci è a un tempo e più vicino e più lontano; 
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la natura ci è a un tempo e più trasparente e più opaca, e noi 
Stessi ci sentiamo a un tempo e infinitamente più piccoli e infini- 
tamente più grandi. Se noi non crediamo più al soprannaturale 
arbitrario e catastrofico, gli è che la natura medesima ci si pre- 
senta, per dirla col Goethe, come la veste vivente della divinità, 
come il fenomeno dell’ attività perennemente creatrice, che, per 
dirla col Pòpe: 


Lives trough all life, extends trough all exteni, 
Spreads undivided, operates unspent. 


Gli è che il dualismo manicheo in cui la natura sensibile ap- 
pare come il segno del male e da cui ci può salvare l’intervento 
esterno e fisicamente onnipotente di Dio, è da noi superato e la 
natura è già per noi la manifestazione sensibile di un ordine ra- 
zionale affine a quello che ispira la nostra riflessione e la nostra 
condotta. Gesù si presenta a noi come l’uomo in cui questa iden- 
tità della ragione umana con la cosmica, questa sovranità della 
bontà dentro ‘e fuori di noi fu più intimamente sentita, in cui per 
conseguenza il principio universale di vita, di verità, di giustizia 
divenne fenomenalmente visibile ed operante. Questo il suo se- 
greto, questa la sua grandezza e la sua autorità, che la leggenda 
non ha fatto che descrivere poeticamente perchè appunto tra- 
scende ogni efficacia di descrizione in termini puramente sensibili 
ed umani. 

Tutti coloro che in un opera come quella del Loisy vedono 
una negazione del divino e del meraviglioso, o sono tuttavia 
vittime di questa superstizione dualistica manichea o implicitamente 
assumono che la vita spirituale è stata dimostrata riducibile alla 
naturale e che il divino è un’ illusione umana. 

Quanto ai primi non è da fare nessuna meraviglia: il Cristia- 
nesimo si è storicamente assimilato tutti gli studii della religiosità 
precedente e fino a che uno non sia arrivato, intuitivamente o 
riflessivamente, alla intuizione della solidarietà fra tutte le cose e 
gli enti che lavorano al bene, ei non può a meno di essere più 
o meno dualista e soprannaturalista catastrofico. Tosto che tale 
esperienza gli diventi accessibile, la verità cristiana per eccellenza, 
la verità che ha costituito l’ autorità irresistibile di Gesù non ha 
bisogno d’ altro per sostenersi e giustificarsi: essa reca in sè la 
propria evidenza. Quanto ai secondi, abbiamo già visto nella pri- 
ma parte che la riducibilità della vita spirituale alla naturale nel 
senso di mera vita sensibile o di vita fisiologica è una mera ipo- 
tesi, che per giunta la critica della conoscenza mostra essere con- 
tradditoria; per di più non tocca tanto a noi mostrare che tale 
pretesa è assurda e che le intuizioni religiose storiche dell’ uomo 
sono . vere, quanto ad essi di spiegare la natura e la storia pre- 
scindendone, se ne sono capaci, e di convincerne in modo irre- 
sistibile. 


Ag 
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Noi non neghiamo che in conseguenza di questi risultati della 
critica storica molte posizioni della teologia tradizionale diventino 
nella forma tradizionale insostenibili. Ad es., uno dei punti meglio 
messi in evidenza dal Loisy si è che nell’ ultima Cena Gesù non 
avrebbe pronunciato le parole: « Questo è il mio corpo », « que- 
sto è il mio sangue » in cui si è voluta vedere l’ istituzione del 
sacramento dell’ Eucarestia; tale descrizione della Cena è dovuta 
a S. Paolo che dice d’averla avuta direttamente dal Cristo in 
una visione. Del pari è un errore di prospettiva l’ attribuire a 
Gesù in tale occasione l’idea della sua imminente entrata nel 
regno supraterreno; il vero si è che egli s’ aspettava l’ avvento 
del regno di Dio sulla terra, una rivoluzione vera e propria dal- 
l’ alto. L’ interpretazione tradizionale è un prodotto dello sviluppo 
del pensiero e dell’ azione della società cristiana. Ma da ciò non 
segue che questo prodotto sia privo del suo valore dal momento 
che fu irresistibilmente suggerito da tali fatti e si dimostrò fe- 
condo di utili conseguenze. Coloro che si scandalizzano della cir- 
costanza che la critica sembra togliere ogni valore storico a certe 
parole, certi fatti, certe narrazioni meravigliose, non si accorgono 
che — ritenendo tali eventi come storici e nel medesimo tempo 
sottratti alla nostra esperimentazione e prodotti da un potere esclusi- 
vamente trascendente — essi si precludono la via a cogliere l’opera 
del divino dentro di sè pur ora, laddove la critica, discriminando 
tra ciò che è fatto storico e ciò che è la poesia dello spirito che 
ha creato tal fatto o se n° è sprigionata, ci permette di rivivere 
la verità profonda di questa poesia, di ritradurla in azioni e in 
cose e di riesperimentare in essa la divina Presenza. Quanto più 
grande è il divario tra il fenomeno storico e la soprastruttura leg- 
gendaria e più acuta e intensa la coscienza del divario medesimo, 
tanto più l’esperienza religiosa che consegue allo sforzo per render- 
cene conto, per superarlo, per ristabilire tra i suoi due termini 
la continuità non può a meno di essere e più ricca e più stra- 
boccante. Il vero si è che nella esperienza religiosa, come nella 
scientifica e artistica, il progresso apporta con sè crescenti diffi- 
coltà e rende necessaria una crescente dose di -riflessione e di 
iniziativa personale per armonizzare dati sempre più numerosi ed 
eterogenei e trarne la sintesi più feconda. La lotta non è tanto tra 
critica e fede, quanto tra una fede fatta di pigrizia e d’impotenza 
di pensiero —- non conscia delle proprie essenziali ragioni e quindi 
timorosa del loro sfasciarsi — ed una fede conscia di queste ragioni 
ed alimentantesi di tutto ciò che entra nella vita del pensiero e 
l’ amplia e l’ arricchisce indefinitamente. 

Per coloro la cui fede appartiene a quest’ultimo genere, l’opera 
del Loisy non può a meno di produrre un grande senso di eb- 
brezza intellettuale e alimentare un grande entusiasmo, un gran 
senso di fede in sè e nell’ umanità. Certo, sopratutto a proposito 
delle apparizioni del Cristo risuscitato e della visione di S. Paolo 
circa l’ ultima Cena, sia nell’ /nzroduzione che nel Commentario, il 
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Loisy ha espressioni che sembrano considerare tali eventi come. 


soltanto soggettivi e destituiti pertanto d’ ogni oggettiva realtà. 
Ma, conformente a quanto già dicemmo nella prima parte, da un 
punto di vista storico e scientifico egli ha pienamente ragione 
di esprimersi in cosiffatto modo. Che se si riflette che l’esperienza 
‘scientifica e l’ interesse storico in quanto prescindono dall’ inte- 
resse pratico, etico, religioso dell'umanità, non possono darci che 
una oggettività astratta comparativamente a quella che è data 
dall’ esperienza pratica, etica e religiosa, si vede come nulla si 
opponga a che ciò che è allucinazione da un punto di vista pu- 
ramente scientifico, sia reale da un punto di vista superiore 
rispondente ad interessi w/ra, non arZ-scientifici e storici. 

Anche chi ammetta la dottrina tradizionale della Chiesa se- 
condo cui Gesù fu vero Dio e vero uomo deve ammettere che lo 
storico non deve per l’ appunto descrivere che il lato umano, 
mentre l’ altro non deve poter rivelarsi che al credente. A rigore, 
i risultati della critica sono neutrali, e sia il loro significato reli- 
«gioso. che il loro significato irreligioso sono il risultato di una 
loro valutazione per opera di una fede positiva o negativa sovrap- 
ponentesi ai dati scientifici e storici quando di fronte ad essi ci 
si chiede: quale è il loro valore permanente per noi? Non il loro 
modo d’ avvenire, ma la loro realtà con tutte le sue conseguenze 
è ciò che realmente ci interessa: possiamo noi agire come se essi 
abbian cessato o debbano cessare d’ essere per noi di alcun am- 
maestramento ed utilità? E se no, qual’ è la loro utilità per noi? 
Quale il modo di trarne il massimo e più durevole vantaggio ? 
Quale la loro relazione col resto del nostro scibile e. della nostra 
«condotta? 

Occorre ben persuaderci che qualsiasi risposta si voglia dare 
a questi problemi, a meno che ci si ritenga in possesso dell’onni- 
scienza divina, è una risposta apprezzativa, una risposta che va 
oltre i dati su cui ci si invita a pronunciarci, una risposta che è 
una dichiaraziane di fede anche quando più rumorosamente pro- 
clami che il suo unico criterio sono la ragione e l’ esperienza 
scientifica. | 

Ma il principale effetto della critica storica sulla coscienza re- 


ligiosa e sulla riflessione teologica, per quanto lento ad attuarsi, "st 


non. potrà a meno di essere sia nel Cattolicismo che nelle Chiese 
riformate, nella eliminazione di tutti o della maggior parte degli 
elementi storici contingenti, che, se già aiutarono lo sviluppo reli- 


gioso dell’ umanità, gli sono ora d’ostacolo, e nella riaffermazione 


degli elementi che fanno del Cristianesimo, per dirla con l’Hegel, 
la religione assoluta. E giunta l’ora o sta avvicinandosi l’ora nella 
‘quale, come già il Giudaismo dovette morire per rivivere appro- 
fondito e integrato nel Cristianesimo, come questo s'è svolto insino 
.a noi, così questo Cristianesimo più o meno autoritario deve mo- 
rire per rivivere in un Cristianesimo conscio delle proprie fonda- 
mentali e universali ragioni d’essere. Il Cristianesimo come religione 
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| »—’prove, che mancherebbero ai fatti intorno a cui si raggruppano le 
altre religioni ; il Cristianesimo. come religione basata su una o 
più rivelazioni scritte od orali conservate in un libro ; il Cristia- 
nesimo così inteso ha fatto il suo tempo, e cederà lentamente il 
suo posto a un Cristianesimo basato sulla intuizione del mondo 
come ordine razionale ed etico, specialmente rivelantesi come 
tale nella coscienza dell’ uomo, sopratutto nel genio morale, e 
nel progresso ‘storico dell’ Umanità, e divenuto attitudine vitale 
per eccellenza nel Cristo; ad un Cristianesimo che offre a titoli 
della propria verità la sua superiorita morale, la sua incomparata 
efficacia e grandezza di risultati storici, la sua capacità di as- 
similarsi, di mantenere vivi durante la barbarie, di coordinare 
in sintesi le conquiste più grandi dell’ antichità, di creare nel 
corso del medio evo quella coscienza morale collettiva che fa 
dell’ Europa e dell’ intero mondo bianco una unità spirituale che 
costituisce come lo sfondo della pluralità delle nazioni e pre- 
ludia a un loro finale affrattellamento ; ad un Cristianesimo conscio 
del processo di formazione delle sue gloriose leggende e forte 
dello spirito dond’esse pullularono; ad un Cristianesimo conscio che 
la creduta rivelazione diretta di Dio registrata nelle sue scritture 
e la creduta diretta istituzione divina dell’autorità della sua Chiesa, 
lungi dall’essere il puntello della propria autorità e forza, non sono 
che il modo tradizionale di esprimere la consapevolezza dell’eccel- 
i lenza della tradizione religiosa che al Cristianesimo mette capo, 
della maggior pienezza di esperienza del divino che è nel tesoro 
dei documenti della vita donde il Cristianesimo procede — eccellenza 
e pienezza che sono sole la vera fonte d’autorità pei testi e le 
istituzioni che su di essi si fondano — ad un Cristianesimo infine 
che è la sola possibile filosofia della fede nel progresso umano. 
. Poichè gli sforzi pel progresso non sono giustificati che se si 
crede nel trionfo finale del bene e si concepisce il bene come il 
felos verso cui tutte le forze cosmiche ed umane cooperano; e non 
sono efficaci che nella misura in cui si sà morire per vivere, su- 
N bordinare cioè il transitorio al permanente, il particolare all’ uni- 
; versale, conformemente all’esempio offerto dal sacrificio del Cristo. 
Sono in grande errore coloro che ritengono che il mondo moderno 
possa far senza della coscienza religiosa cristiana per ciò solo che 
noi siamo capaci di trovar che la coscienza morale e i suoi co- 


‘e son capaci di riconoscervelo. Si può percepire la razionalità 
della condotta buona e non adottarne le norme; video dona, pro- 
boque, deteriora autem sequor : la ragione non è tutto l’uomo, nè 
la parte più cospicua di esso; l’uomo non è come i razionalisti 
vorrebbero che fosse. 

La funzione insostituibile della coscienza religiosa per rapporto 
| aîll’etica sta in ciò che quello che per la coscienza etica non è 

che un ideale, una esigenza soggettiva, a cui e il mondo esterno 
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basata su fatti storici soprannaturali a favore dei quali starebbero 


mandi trovano il loro fondamento nella ragione e nell’esperienza - 
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e il divenire storico possono nella loro indifferenza infliggere cru- 
deli smentite, per la coscienza religiosa ha tutta l'autorità di un 
essere reale. Per la coscienza religiosa non vi è alcun dubbio che 
la sua esigenza soggettiva è armonica col cuor delle cose; essa 
obbedisce alla voce interiore con la stessa prontezza che a una 
legge naturale: « Anche se Ei mi uccida, io confiderò in Lui » 
è il motto di Giobbe che la definisce e caratterizza. A parità di 
circostanze, essa permetterà quindi e di vincere un maggior 
numero di tentazioni e di affrontara un maggior numero di rischi 
con successo : è il coronamento e la spiegazione della fede morale; 
e le nazioni più religiose prevarranno così sempre sulle meno 
religiose, e quelle la cui religiosità è più complessa ed alta su 
quelle ove è meno alta e più povera. V’ è di più : appunto perchè 
questa non è una mera attitudine speculativa ed emozionale, ma è 
una attitudine che’ ha sopratutto di mira la condotta altruistica, è 
più che mai necessario — tanto più necessario quanto più una ci- 
viltà è progredita — che essa sia coltivata ed inculcata utilizzando 
tutta l’esperienza religiosa passata dell'umanità proporzionalmenle 
alla sua importanza e nel suo ordine storico, con tutti i mezzi e 
gli aiuti che la letteratura, la poesia, le arti tutte, la suggestione 
collettiva, offrono e che è compito della psicologia e pedagogia 
scientifica, sia individuale che collettiva, di studiare, additare ed 
elaborare. Appunto perchè si tratta di creare e diffondere i tipi 
di vita e di condotta più fecondi di conseguenze collettive perma- 
nentemente vantaggiose, occorre utilizzare tutte le forze che ren- 
dono i tipi di vita buona e sopratutto il tipo offerto dai genii 
della bontà e più che da tutti dal Cristo, irresistibilmente, ma- 
gneticamente suggestivi: si tratta di creare una pedagogia reli- 
giosa che cerchi di raggiungere sistematicamente i fini collettivi 
e compiere sistematicamente la funzione fin qui compiuta. istinti- 
vamente, a zig-zag, per selezione naturale di variazioni utili e 
loro diffusione imitativa, dalla religione per opera di quelle sue 
scuole che sono le Chiese! E lentamente, a mano a mano che, sia 
dentro che fuori del Cattolicismo, i risultati della critica storica 
si diffonderanno e faranno sentire la loro efficacia, non potrà a 
meno di costituirsi una coscienza cristiana basata sugli elementi 


essenziali che hanno fatta 1 vitalità del Cristianesimo. Lentamente, _ 


a mano a mano che svaniranno le illusioni sulla efficacia di una 
morale indipendente e puramente sociale create da un complesso 
di circostanze storiche, e che si popolarizzeranno gli studi di psi- 


cologia che mostrano nella religiosità più alta la più feconda sin- 


tesi di tutte le energie umane, sorgerà una pedagogia religiosa 
scientifica con gli intenti e le funzioni suaccennate; fin d’ora se 
ne possono scorgere gli inizi. L’ Italia non potrà far eccezione a 
questo processo; verrà un momento in cui, in conseguenza del 
suo stesso sviluppo morale e sociale, si sentirà a un tempo e l’in- 


sufficienza della morale laica e quella. della religiosità meccanica 
tradizionale. A questo punto, o la vecchia Chiesa saprà riformarsi 
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“in tempo e prender posto all’ avanguardia del movimento, o sarà 
sostituita da una che saprà compiere questa funzione. E poichè 
nel mondo non v’è che un’ Italia e in Italia è Roma, un tale 
evento non potrà a meno di riporre e l’Italia e Roma alla testa 
del mondo cristiano riunificato sotto forma di un Cattolicismo fe- 
derale e ricco in ragione appunto della autonomia delle sue  fra- 
zioni e della conseguente varietà organica di manifestazioni della 
inspirazione cristiana. Sarà quella per davvero 1’ ora dell’ avvento 
della terza Roma auspicata da Giuseppe Mazzini, centro irradia- 
tore di una specie di imperialismo spirituale liberale e democratico, 
centro irradiatore di inesauribili iniziative per la pace e la fede- 
razione tra le nazioni, per la coordinazione degli interessi, per 
l'armonia e cooperazione tra le classi, faro di espansione di una 
vita interiore, politica, sociale, etica, estetica e religiosa veramente 
armonica. Tale è la forma odierna della speranza messianica per 
l’Italia e pel mondo intero, che la critica storica applicata al Cri- 
stianesimo rende possibile di concepire, contemplare fiduciosamente 
e operosamente affrettare col metodo dell’abnegazione e del sa- 
criticio, che restituisce il finito nella luce e nell’inesauribilità del- 
l’infinito. 

Essa ci permette anco una volta di sentire il fermento del 
regno di Dio agitarsi « dentro di noi », di coglierne 1’ avvento 
} graduale d’ogni giorno non in eventi esteriori meravigliosi, ma 
i‘. nella vita normale, ma per ciò non meno meravigliosa, del pen- 
Di siero e dell’azione umana : vita normale di cui ora appena comin- 
î ciamo a cogliere il mistero e ammirare l’inesauribile creatività. In 
bo vero, strazia l’animo il vedere le autorità della Chiesa, quelle che 
’ più si ritengono in contatto con lo Spirito Santo, così refrattarie 

a tanto invito che sembra venir loro da tutta la storia e da tutti 

gli angoli del mondo moderno! Ciò strazia l’animo anche più 
È che l’indifferenza e la curiosità superficiale, quando non sia scetti- 
: camente o intollerantemente ostile, degli apostoli d’idealità che dalla 
} speranza messianica traggono le loro origini e dalla nuova speranza 
; messianica non potrebbero a meno di essere formidabilmente pro- 
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, 


et 


mosse. Ma non è forse sempre stato così? Non fu così anche nel caso 
del Cristo? Non fu anche allora l'avvento del regno impedito e 
ritardato dalla debole fede umana nella onnipotenza della giustizia 
«_»—«e dell'amore nel mondo e dall’indolenza di spirito che fa atten- 
|_°’dere il meglio non dallo sforzo fiducioso verso il bene, ma dall’inter- 
«|»—’vento arbitrario di un potere trascendente? 

|_—’In questa luce, della quale io non so concepire alcun’altra più 
feconda di condotta generosa ed eroica, se assunta come norma di 
| vita, l’attesa messianica, lo sforzo verso l’ideale e l’attesa ansiosa della 
sua manifestazione visibile nella natura e nell’ uomo appare come una 
attitudine umana perenne, la più fertile di tutte le attitudini umane, 
che va mano a mano facendosi più complessa e più fertile e la cui 
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complessità e fertilità misura il grado di reciproca compenetrazione 
da parte dello spirito umano e del divino. In questa luce 1’ attesa 
messianica quale è resa possibile dalla critica storica del Cristia- 
nesimo, fecondata da un potente e sano soffio di misticismo ener- 
gizzatore, nelle attuali circostanze storiche e sociali non cede per 
nulla in grandiosità e difficoltà di compito a quella di cui il Cristo 
storico delineatoci dal Loisy fu il protagonista mite ed eroico; non 
meno d’ allora, per dirla con Socrate, il combattimento è grande, 
nobile la ventura e grande la speranza. Vorrà correre il mondo 
moderno, vorrà correre l’Italia il bel rischio? Senton dessi la rin- 
novata pienezza dei tempi? Io non lo so, nè oserei affermarlo per 
certo; so che l’apparsa di opere come quella poderosa di cui ci 
siamo qui occupati, di opere come quelle del Bergson, del Laber- 
thonnière, del Boutroux e d'altri ancora, nel paese che parve la 
cittadella del razionalismo ateo e nondimeno divora più che mai le 
edizioni dei Pezsées di Pascal, è un sintomo eloquentissimo, e so 
che anche in Italia molto si va mutando : 


KaXcy to ddiovxat y éirmts perdàn. 


E per Loisy il premio de’ posteri sarà eguale alla sua battaglia. 


ANGELO CRESPI. 


L'IMPORTANCE DES PHENOMENES 
METAPSYCHIQUES 


$ I. — NECESSITÈ D'UNE METHODE SCIENTIFIQUE RIGOUREUSE. 


S'il est un point sur lequel tout le monde soit d’accord, c’est 
qu’il faut donner aux phénomènes de la métapsychique le carac- 
tère d’invincible certitude qu’on a coutume d’attribuer aux faits 
de la science. Je crois que nous sommes tous d’accord pour recon- 
naître que nous sommes las de cette période d’attente, de doute, 
d’hésitation, en laquelle on se débat depuis plus de cinquante ans, 
pour tàcher de conquérir àux phénomènes soi-disant occultes, en 

._réalitè phénomènes naturels, et que nous appelons méfapsychiques, 
droit de cité dans la science. 

Puisque telle est notre à peu près unanime opinion, il s’en- 
suit que nous devons adopter une tactique qui nous fera consi- 
dérer commes gens de science. Cette tactique parait simple, c’est 

 d’employer les méthodes que les hommes de science ont adoptées. 
Nous n’avons pas le droit d’imaginer de nouvelles méthodes avant 

 d’avoir fait la preuve de leur valeur, et au lieu de nous aventurer 
dans la recherche de méthodes bizzares, nous devons procéder 

_ comme procèdent les chimistes, les physiciens, les physiologistes, 
lorsqu’ils étudient un phénomène scientifique quelconque: c'est à 
dire les vérifier par des méthodes reconnues valables. 

Puisqu’il en est ainsi, une conséquence se déduit tout de suite, 
c'est qu’il faut faire les mémes constatations précises que font les 
physiciens, les chimistes, les biologistes. Or, en fait de métapsy- 

| chique, ce ne sont pas les phénomènes d’ordre psychologiques 
qui se prétent è cette sorte de contròle, mais bien plutòt les phé- 
. nomènes physiques, car, sans nier qu’il y ait une rigueur scienti- 
. fique applicable aux phénomènes psychiques, c’est pour les phé- 
nomènes d’ordre physique que la rigueur des contròles se rapproche 
le plus de la rigueur des méthodes scientifiques employées dans 
les sciences classiques. 

| Pour toute personne non prévenue, il est évident qu’un phé- 
| nomène physique matériel, s'îl est bien et dîìment constaté, con- 
| tròlé par des appareils de précision, entraînera la conviction 
beaucoup plus que tout phénomène d’ordre intellectuel si bien 
| observé qu'il soit. Je ne crains pas de dire que la conviction des 
_indifférents, la conversions des incrédules ne sera acquise que par 
. la précision expérimentale. Et c’est cette conviction qu’il importe 
| aujourd’hui de bien requérir. Elle nous touche plus que tout le 
| reste. L’adhésion des savants, physiciens, chimistes et médecins ne 
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sera vraiment obtenue que si des phénomènes d’ordre mécanique 

peuvent ètre donnés par des médiums (et je comprends sous |. 

cette dénomination de fhéromènes d’ordre mecanigue les mouve-. 

ments de table sans contact, les raps, les lévitations, les apports, 

les matérialisations, les mouvements d’objets à distance). pi: 
Bien entendu, je n’ai pas è discuter ici jusqu'à quel point de 

tels faits sont vrais ou douteux, incontestables ou assurés, ni 

d’entrer dans le détail de tout ce qui peut étre racontè à cet 

effet. Je veux simplement dire que si de pareils faits sont bien 

solidement prouvés, ils entraineront l’adhésion et la conviction 

unanimes. Ils prendront rang dans la science au méme titre que 

les forces électro-magnétiques ou la polarisation de la lumiére. 

On ne pourra plus nous opposer qu'il s’agit là d’imaginations, 

de chimères, de fantaisies dîìes à des divagations d’esprits malades, 

puisqu’il s'agira de faits objectifs faciles à mettre en évidence par 

des procédés de rigoureuses méthodes expérimentales. 


$ II. — LES PHENOMÈNES D’ORDRE MÉCANIQUE PEUVENT ÈTRE 
RÉPETES. 


Un des principaux avantages de la métapsychigue mécanique, | 
c'est qu’en général les phénomènes de cet ordre peuvent étre 
répétés. 

Les faits d’ordre psychologique au contraire, se produisent le 
plus souvent, par intermittences, far éelairs, sans qu’aucune loi | 
semble permettre d’en assurer la répétition. Tout ce que nous. 
savons en fait de lucidité, de télépathie, de prémonition est occa- 
sionnel pour ainsi dire; il surviennent dans des conditions men- 
tales ou autres que nous pouvons rarement préciser et par cone 
séquent ils défient toute constatation rigoureuse. Il est presque 
impossible d’affirmer que tel médium qui a donné, privatim, de 
tres belles expériences, va, devant une commission scientifique, 
pouvoir recommencer avec le méme succès. Il est mème à pré 
sumer que, si l'on veut reprendre ces mémes expériences devant 
une réunion de savants sceptiques ou hostiles on aboutira à un. 
échec assex piteux. i Nol” 

Quand dans des salles de théàtres, d°’ habiles artistes préten- 
dent lire dans la pensée, et réussissent admirablement les dix ou 
douze expériences qu’ils font sur divers spectateurs; méme pris 
au hasard, on peut étre assuré qu'il n’ ya là qu’un truc, truc 
très parfaitement légitime d’ailleurs, mais truc. très parfaitement RO 
mis en ceuvre. C’est leur droit de mystifier le public, en disant. 
qu’il s’agit de lecture de pensée; mais nous ne devons pas adopte bi 
leur affirmation; et il faut une assez forte dose de crédulité giri x 
nous imaginer qu'il y a là quoi que ce soit qui se rain des | 
phénomènes métapsychiques vrais. è 

Au contraire, pour les phénomènes matériels des SORT 
faites jusqu'ici avec les médiums à effets physiques semble 
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prouver que la répétition est facile. Quand un médium produit 
des faits matériels, on ne peut pas étre assuré qu'il les pro- 

| duise toujours, mais au moins les produira-t-il souvent, méme on 
peut sans trop de présomption, espérer que l’expérience va pou- 
| voir ètre répétée avec succés un certain nombre de fois. Cela ne 
veut pas dire assurément que toutes les fois qu’on tenterà l’ex- 

| périence, on réussira. Non, assurément; le succès ne sera pas fatal, 
mais au moins, aura-t-on quelque chance de voir l’expérience ca- 
pable de répétition, méme apte à progresser à mesure qu’on la 
répétera davantage. Si le cercle formé est homogéène, si l’on 
opère avec patience et prudence tout à la fois, on n’aura pas be- 
soin de recommencer chaque fois de nouveau, @a8 000, toute la 
série des démonstrations; de sorte qu’un progrès acquis restera 
définitivement acquis. 

Or, une des. conditions indispensables de toute expérience 
scientifique, c'est qu'elle peut étre répétée à satiété. Si j’avais à 
donner le caractère essentiel d’un fait scientifique, je dirais que 
c'est de pouvoîr ètre, dans des conditions données, reprodutt 
toutes les fois qu’on le désire. Autrement dit encore, le propre 
d’un fait scientifique c’est d’étre déterminé dans ses conditions. 
Déterminer un phénomène, cela signifie qu’un peut toujours le 

répéter. Car on n’aura qu’à reproduire ces conditions méèmes 
‘qu'on connait pour obtenir la nouvelle manifestation du phéno- 
ip mene. 

Pour prendre un exemple simple, et pour le prendre dans le 
domaine métapsychique, supposons qu’on ait établi qu’il y a des 
raps dans une table cu un objet quelconque, et que ces raps 
peuvent se produire sans qu'il y ait de contact. Voilà en vérité 
une expérience positive et objective. C’est une table en bois, 
‘qu@’aucun des assistants ne touche, et qui, cependant, vibre en 
produisant des sonorités intelligentes. Si ce fait fondamental était 
répetable dans les conditions précises qu’on indique et que l’on 

| pourrait reproduire, alors la démonstration d’un phénomène méta- 
î psychique élémentaire, serait devenue absolument certaine. 
«__°—’Je n’ignore pas que nous n’en sommes pas encore là, et que 
les difficultés d’ordre divers s'opposent à ce que les phénomènes 
| des rtaps puissent étre reproduits avec la régularité et la con- 
| stance des phénomènes psychiques ou chimiques ordinaires. C’est 
fe | probablement parce que la cause méème de ces ras, cause pio- 
i v pine mystérieuse encore, est une cause 76fapsychique rele- 


| sance {CAEN où nous sommes encore, il n’en reste pas moins 
que c’est dans les phénomènes d’ordre mécanique que l’on peut 
de plus espérer trouver des phénomènes répétables. 

_—J'insiste. La plus grave objection qu’on puisse faire aux expé- 
riences de métapsychique, c'est qu'on ne peut pas les reproduire 
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comme on veut et que, sinon en réalité, du moins en apparence, 
l’intensité du phénomène s’attenue au fur et à mesure qu’on en 
précise avec plus de vigueur les conditions scientifiques. Aussi, 
faut-il porter toute notre attention sur cette répétition abondante 
des phénomènes simples et élémentaires. C'est par cela qu’on 
aboutira à la conviction de tous bien plus que par des récits com- 
pliqués d’hallucinations télépathiques ou de prémonitions  fanta- 
stiques. 

Ajouterai-je que la facilité du contròle n’est peut-ètre qu’ap-. 
parente et qu’on aurait tort de dédaigner de pareilles recherches 
sous pretexte qu’elles sont trop, simples. En réalité, elles sont loin 
d’étre simples. Je crois pour ma part qu’elles sont très  difficiles. 
Dans un autre article j'ai suffisamment exposè les obstacles et 
les doutes qu’on trouve dans l’expérimentation en métapsychique 
mécanique, de sorte que je ne crois pas devoir y insister davan- 
tage ici. P 


$ III — DES APPAREILS DE CONTROLE DANS LA CONSTATATION 
DES PHÉNOMENES MATÉERIELS. 


Un autre avantage, et non des moindres, dans l’étude des 
faits mécaniques, c’est que le contròle, grace aux appareils de 
mesure et à la méthode graphique, peut étre rigoureux. La trace 
des expériences faites peut ètre permanente. 

Le grand progrès essentiel des sciences physiques, chimiques 
ou biologiques a consisté dans ceci, que les vagues indications 
données autrefois, ont été remplacées par des mesures exactes. 
Jadis, les médecins diagnostiquaient la fièvre en constatant sim- 
plement que la peau du malade était chaude; mais cette donnée . | 
empirique est remplacée aujourd’hui par une donnée plus précise 
qui est la mesure exacte de la température du malade par un 
thermomètre exactement gradué. SAI 

On a appris à mesurer l’état électrique, l’état hygrométrique, 
l’état termique des milieux ambiants. Il faut préciser au point de . 
vue biologique, le rhythme respiratoire, la frequence du pouls, la in 
force musculaire, la qualité de l’air expiré. On mesurera tout ce 
qui pourra étre mesuré; suivant la parole ancienne de l’Ecclé v 
siaste, tout est dans la mesure. et le nombre (omnia im numero 
et pondere); surtout on emploiera la balance. voi 

Or, une fois que la balance a déterminé les conditions d’un'#S6 
phénomène, ce phénomène, par cela mème prend tout de suite le. 
caractère scientifique. L’alchimie n’est devenue la chimie que le | 
jour où Lavoisier a mesuré les phénomènes à l’aide de la balance. 
Ca a été le passage de l’état occulte à l’état  scientifique. Nous 
devons faire de mème. Il y a quelque temps dans une experience 
à laquelle j'ai assisté, il s'agissait d’un problematique apport m 
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contròle rigoureux, la preuve que le medium avait diminué de 
poids, juste autant que pesait ce soi-disant apport. 

Les célèbres expériences de Sir William Crookes sur D. D. Home 
ont été faites encore a l’aide de la balance. Mème tout compte 
fait, c'est encore à ces expériences, d’admirable précision, qu’il 
faut recourir quand on veut fournir aux preuves indécises encore 
une. preuve rigoureuse que, dans certaines conditions, il peut y 
avoir des actions mécaniques s’exercant à distance et sans contact. 

Non seulement il y a la balance; mais il y a encore la pho- 
tographie! 

Or, il me semble que l’on a pas encore tiré  suffisamment 
parti de ce merveilleux moyen d’investigation et de contròle. 
Comment se fait-il que, dans les multiples expériences de maté- 
rialisation qu’on a tentées, personne n’ait encore employé la ci- 
nématographie?. Pourquoi est-on si embarrassé, lorsqu’on veut 
donner à des sceptiques des preuves absolument convaincantes, de 
leur citer et de leur mettre sous les yeux deux ou trois photo- 
graphies irréprochables! Assurément, nous n’avons pas qualité 
pour morigéner les spirites, et nous connaissons trop bien les dif- 
ficultés de l’expérimentation pour leur reprocher de n’avoir pas 
tout un album de parfaites photographies. Cependant, que de 
lacunes dans leurs observations! combien de fois n’auraient-ils pas 
pu prendre une bonne photographie qui donnerait è leurs dires 
un précieux appui ! 

La photographie en effet, ne connait pas les illusions, les dé- 
faillances de mémoire; elle enregistre tout avec une fatalité inex- 
orable, sine ira et studio. Et elle défie les railleries des incrédules. 
Aussi bien suis-je persuadé que le grand effort des métapsychistes 
doit porter sur ceci: obtenir de bonnes photographies. Assuré- 
ment, de graves difficultés s'opposent à la généralisation de son 
emploi, mais il ne s’agit pas à ce moment de difficultés a vain- 
cre; ce n’est rien que la difficulté è vaincre quand elle peut étre 
vaincue; il s'agit seulement des avantages que présentent l’emploi 
de telle ou de telle méthode méème difficile. Or, la méthode pho- 
tographique est la seule qui, bien employée, peut dissiper toutes 
les incertitudes. Tout individu, pour faire de la métapsychique, 
devrait, avant toute autre préoccupation, s’exercer assidument à 
la photographie, et acheter plusieurs appareils. photographiques 
qu’ils apprendra à manier correctement, car on peut toujours lui 
reprocher, s’il se contentait de raconter ce qu’il a vu, d’avoir mal 
vu, tandis qu'on ne reprochera pas à la plaque photographique 
d’avoir dissimulé les défectuosités d’une expérience. 

Evidemment, l’emploi méthodique de la photographie est 
assez dispendieux. Mais je ne surprendrai peut-étre personne en 
disant qu’il n’y a plus moyen maintenant de faire de bonnes 
investigations scientifiques à bon marché. Toutes les fois qu'on 
veut pénétrer plus avant dans une question, on est forcé de dé- 
penser beaucoup d’argent; et il est absolument nécessaire pour 
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les laboratoires de métapsychique, comme pour les laboratoires 
de physique, de chimie ou de biologie, d’avoir un budget et méme 
un budget assez bien fourni. 

Jadis, peut-étre, les. spirites qui se réunissaient en famille et 
dans une petite chambre de faubourg, pour faire, dans l’obscurité, 
la constatation de phénomènes merveilleux, sans autre contròle 
qu’une commune confiance, pouvaient se contenter de ces enfan- 
tines satisfactions et relater avec joie les belles choses qu’ils avaient 
vues; mais le temps a marché. Il nous faut davantage aujourd’hui. 
La science moderne veut des preuves plus fortes; et par consé- 
quent elle exige un luxe d’appareils et de mesures qui demande 
des sacrifices pécuniaires de la part de tous ceux qui s’intérés- 
sent à ces sciences. Vouloir reprendre, comme autrefois, dans des 
taudis et devant des incompétents, les expériences spirites, c’est 
se condamner à l’impuissance et  presque au ridicule. Puisque 
nous avons la prétention d’étre une science, il faut nous résigner 
à consacrer de l’argent à cette science. Il est bon que des mil- 
lions soient dépensés pour la physique, la chimie et la bactério- 
logie, mais pour la métapsychique, il faudrait aussi faire quelque 
chose, et on ne peut lui demander des découvertes et des preuves 
sans argent employé a la recherche. 


Je n’insiste pas, car je pense que nous sommes tous du méme 


avis à savoir que l’avénement d’une science métapsychique necessi- 
téra aussi la création d’un budget pour les sciences métapsychiques. 


$ IV. — L’ÉTUDE DES PHENOMÈNES MÉCANIQUES N’A RIEN DE 
DÉGRADANT. 


J'ai maintenant à discuter une objection assez étrange, à sa- 
voir qu’il y a dans les phénomènes matériels de la métapsychi- 
que quelque chose de vil, de dangereux méme, qu’il y a là une 
science maudite dont il faut savoir se préserver. 

Et, en effet, quelques spirites convaincus sont assez naifs 
pour croire que ces mouvements d’objets, ces apports, ces con- 
tacts de mains qui se matérialisent, représentent l’intrusion, dans 
notre monde matériel, de forces malfaisantes qu'il faut se garder 
de déchaîner. Ifs ont méme parlé de mauvais esprits, d’é/émen- 
taîres ou élémentaux, ètres informes, perfides, grossiers, qui, une 
fois introduits par la force du médium dans un cercle, troublent 
les tendances éthérées, presque célestes que les bons esprits vou- 
draient y apporter. ‘ 

Ceux qui parlent. ainsi, sont des personnes assurément fort 
respectables; mais il serait malséant de souscrire à leurs convic- 
tions. Pourtant il m’est impossible de partager. leur opinion. Et 
je demande, pour admettre que ces forces sont mauvaises, d’étre 
d’abord assuré qu’il y a des forces. 

Or c'est là la question méme qui est en jeu. Y a-t-il des forces 


intelligentes bonnes ou mauvaises, que nous n’avons pas encore pu 
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‘connaitre dans l’immense nature? Plus tard, peut-étre, quand la 
| monstration aura été faite, et elle n’a pas été faite encore d’une 
manière rigoureuse, que certaines forces intelligentes agissent sur 
le monde matériel, il sera temps d’aviser à écarter les mauvaises 
et à attirer les bonnes! Mais, hélas! nous n’en sommes pas encore 
là, et, malgré tout mon optimisme, je ne crois pas que méme 

un semblant de preuve ait été donné encore qu'il se produise des 
manifestations de forces intelligentes, distinectes de l’homme, dùes 
à des anges ou à des démons agissant sur la matière. Je ne crois 
pas que la preuve ait été donnée que les morts reviennent parmi 
nous, que les àmes des trépassés vont vibrer dans des tables. 

Aussi, jusqu’à preuve du contraire, resterai-je dans un domaine 
qui ne me parait nullement dégradant, c’est è dire le domaine 
de l’expérimentation: la recherche d’une force naturelle nouvelle, 
force dont la nature est profondément mystérieuse encore, et qui 
n’a pas été cataloguée encore par les savants dans la liste des 
forces admises. On n’a pas le droit, par pusillanimité, de ne pas 
entrer dans un pays inconnu sous prétexte qu’il y a dans ce pays 
des animaux dangereux ou hostiles. 

Que dirait-on d’un explorateur qui n’oserait pas aller en avant, 
et qui, après étre parti à la recherche de pays nouveaux, s’arrè- 
terait devant une forèt sous prétexte qu’elle cache. peut-ètre des 
animaux malfaisants? Au contraire, je pencherais à croire, pour 
beaucoup de raisons trop longues à exposer ici, que ces éètres 
soi-disant malfaisants n’existent pas; que tous les phénomènes dits 
spiritiques qui ont été observés sont des manifestations naturelles 
tout aussi innocentes, an point de vue de la conception du bien 
. et du mal, que peuvent l’étre la combinaison de l’azote et de 

Phydrogéne ou la distribution de l’électricité à la. surface d’une 
sphère de cuivre. 
Soit, dira-t-on encore. Il est LARE que ces mouvements 
d’objets, contacts, apports, lévitations, hantises de maisons, ne 
.soient pas dfìs à des esprits malfaisants. Mais, au moins recon- 
| naissez qu’ils sont d’une insignifiance rare au point de vue psy- 
| chique et au point de vue moral. Quel bénéfice pour l’esprit et 
nta pour la société è raconter qu’on a été dans l’ombre touché par 
| une main? ou qu’un éventail s’est déplacé de trois millimètres? 
«ou qu’une lumière a voltigé autour de la tète du médium? Il 
up iest, dit-on encore, peu digne d’hommes honorables de consacrer 
re jours et des semaines à l’ètude de ces minuscules faits; ce 
tp n'est peut-ètre pas dégradant, mais en tout cas c'est inintéressant. 


Li 


i Eh bien! Pavouerai sans crainte que je ne comprends pas 
| cette objection. Les lois de la nature, surtout lorsqu'il s’agit de 
lois mystérieuses et profondement inconnues, constituent certaine- 
per une étude d’une essentielle importance, quelque soit l’objet 
en question. Le déplacement d’un éventail sur une table n’est 
Pao en soi; mais il devient un phénomène d’importance fonda- 
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mentale, s’il est prouvé qu’une force inconnue encore a déplacé; 
cet éventail. Quand un savant expérimente, ce n’est pas la petite 
quantité de matière sur laquelle il expérimente qui a de l’impof- 
tance, mais bien la conclusion générale qu’il va tirer du fait ob- 
servé par lui. Le phénomène n'est rien en soi, la loi qu'on en 
peut déduire est tout. 

Or supposons que, pour l’étude de ces phénomènes mécani- 
ques à distance, on ait pu démontrer que le médium dégage une | 
force (intelligente ou inintelligente, peu importe) capable d’agir 
sur la matière. Supposons celà: et voilà tout de suite une immense 
série de faits nouveaux, dominateurs, révolutionnaires, qui appa- 
raissent. Ce qui nous touchera, ce n’est pas ce bout de papier 
mi à distance par le médium, c’est la démonstration que quelque 
force nouvelle s’est manifestée: et l’existence de cette force nou- 
velle sera une prodigieuse découverte. 

Pour ma part, je ne crains pas de le dire trés nettement, je 
préfère la constatation rigoureuse de deux ou trois ras sans 
contact disant simplement: 0%, à des volumes de dissertations 
de haute métaphysique sur les sphères célestes, les cercles d’at- 
traction, les réincarnations: dissertations dont on rencontre tant 
d’exemples dans les innombrables écrits que l’écriture automatique  ‘ 
nous fournit. Toute cette littérature, sous ses apparances de grande 
élévation métaphysique, témoigne en réalité d’intelligences assez 
enfantines, et elles ont beau étre signées par Aristote ou par 
Spinoza, cela ne me touche guère. Car j'ai le malheur de ne pas 
croire qu’Aristote ou Spinoza daignent revenir  parmi nous. Au 
risque de passer pour servilement attaché aux phénomènes maté- 
riels, je  préfère une petite photographie parfaitement prise à 
toutes ces envolées fumeuses dans une métaphysique incertaine. . 


SV. INDEPENDANCE DE LA RECHERCHE SCIENTIFIQUE DU i 
PROBLEMA DE LA SURVIVANCE. ? 


Ce que je viens de dire doit faire saisir nettement le fond desvà 
ma pensée. 1‘ 

Je ne méconnais pas le puissant attrait. qu'il y aurait pour 
l’humanité è savoir sì l'homme survivra a son corps. Il faudrait | 
vraiment étre dénué de toute élévation d’àme, et mème de toute 
curiosité, pour ne pas considérer comme passionnant le grand. 
problème de la survivance. "i 

Mais quoi! ce n’est pas de cela qu’il s’agit en ce moment. N’ou- 
blions pas qu ‘il s'agit de la science. Or, c'est pour avoir ficheusement. 
mélangé le réve, l’espérance, l’illusion peut-étre, à la recherche scien- | 
tifique, que les doctrines spirites ont si lentement progressé dar 
la voie vraiment scientifique. Croit-on que, si les savants qui ont 
étudié l’électricité s’étaient préoccupés de la survivance, et avaien 
posé ce noble problème à la base de leurs investigations, ils eu 
sent conquis les faits. dominateurs qui, ngi constitué l’admiral 
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science de l’électricité? A vrai dire, ils se sont occupés unique- 
ment de rechercher des faits nouveaux ayant un maximum de 
généralité ; et ils n’ont pas eu d’autres  soucis. Cela a été fort 
heureux, car ils ont pu faire ainsi de grandes découvertes. Mème, 
chose ètrange, tout en cherchant è constater des lois très maté- 
rielles et à les étudier par des mèthodes objectives, ils sont arri- 
vés a constater les grandes lois qui dominent le monde et à aller 
beaucoup plus loin que n’aurait pu le faire supposer l’exiguitè de 
leurs recherches. 

C’est de méme, selon nous, que doivent procéder les métap- 
sychistes. Ils ne doivent pas rechercher si de pareils travaux sa- 
tisfont ou non leur esprit, hanté par des. aspirations vers l’au- 
delà ; ils doivent laisser de còte toute la partie mystique du pro- 
blème, étudier la manifestation physique comme on étudie la phy- 
sique, sans plus se soucier de l’avenir qu’un chimiste qui analyse 
3 la composition de l’air, ou qu’un physicien qui fait des mesures 
1 galvanométriques. 

En effet, toutes ces préoccupations sur l’avenir réservé à 
l'homme ne peuvent que géner la libre et indépendant recherche 
du vrai. C’est en plein sang froid que le problème doit étre 
posé et étudié. Sans cela il ne sera point résolu. 

Que les hommes religieux cultivent la religion, maîs que les 
savants cultivent la science. Il ne faut pas mélanger les soucis re- 
ligieux aux recherches scientifiques, car on fera peut-étre de la 
mauvaise religion et on fera è coup sîùir de la mauvaise science. 

Loin de nous l’idée que le problème de la survie doit étre 
écarté de la science. Nous irions méme à dire qu'il n’y ait dans 
la science de problème de plus grande importance. Mais plus 
nous reconnaisons de valeur à ce problème plus nous devons étre 

ù meéthodiques et avisés dans les méthodes apportées a cette solution. 
i Nous devons procéder comme font les savants lorsqu’ils es» 
sayent de résoudre une des grandes énigmes de la nature. Ils ne 
disent pas de propos délibéré: « Je vais attaquer le problème de 
l’existence de la matière »; mais obscurement. ils s’attachent à 
ti résoudre une minuscule question de fait qui, de fait en fait, de dé- 
IS couverte en découverte, de phénomène en phénomène, les amènera 


1A |. plus ou moins près de la solution du grand problème cherché. 

Ri Ce sont des moyens détournés peut-étre mais qui n’en condui- 
| ‘’‘sent pas moins plus rapidement que des procédés d’apparence 
«plus directes aux solutions désirées. Pour prendre encore un 


exemple: lorsqu’il s’agit  d’édifier un palais, on ne va pas au 
début prétendre en édifier le chapiteau et le fronton avant d’en 
avoir solidement institué la fondation. 

Il est presque inutile de dire qu'il n'y a aucune contradiction 
entre cette expérimentation rigoureuse et les envolées vers les 
théories. Magendie disait qu'il faisait des expériences de béte, et 
Darwin, sans connaître probablement le mot de Magendie, disait 
qu'il expérimentait comme un imbécile. Ces deux grands hommes 
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voulaient dire par là qu’au moment où ils avaient institué leur 
expérience, ils n’avaient d’autre souci que cette expérience méme. 

Ils avaient un but en instituant cette expèrience, mais une 
fois que l’expérience avait commencé, de parti pris ils oubliaient 
pourquoi l’expérience était faite et s’attachaient exclusivement à 
la recherche de cette vérité inconnue. 

Pasteur lui avssi disait volontiers qu’il fallait en entrant dans 
son laboratoire, balayer les hypothèses avec la poussière. Il vou- 
lait dire par là aussi, comme Magendie et comme. Darwin, que 
toute vérité expérimentale ne peut éètre conquise que si on l’a- 
borde sans préjugé, sans désirs et sans crainte. 

Et on m’aurait bien mal compris, comme on aurait mal com- 
pris les savants, si l’on m’attribue le désir de vouloir bannir les 
hbypothèses, voir méme les désirs ou les craintes, de l’institution 
de telle ou telle expérience. 

Il faut une hypothèse pour mettre en jeu l’expérimentation: 
une hypothèse directrice. Mais il ne faut pas que cette direction 
nous voile la verité et nous empéche de l’examiner froidement, 
face à face, quand le phénomène provogué par notre .expérimen- 
tation se presente à nous. 

D’ailleurs, et pourquoi ne le dirais-j]e pas en terminant, il me 
parait que si l’on veut réaliser ce beau réve, la démonstration scien- 
lifique (selon la méthode expérimentale) de la survivance, c'est en- 
core par ces procédés scientifiques, terre à terre, qu’on y arrivera le 
plus tòt et le plus sfirement. Le jour où des savants auront établi 
sur des bases irréfutables, par des procédés scientifiques précis, qu'il 
y a des mouvements intelligents communiqués à la matière, par 
des forces inconnues ils auront fait un grand pas en avant, un pas 
qui ménera, peut-étre, à la théorie de la survivance. 

Autrement dit encore, si je voulais démontrer scientifiquement que 
l’àme humaine survit au corps, pour faire cette démonstration je com- 
mencerais par oublier ma proposition méme, et par chercher labo- 
rieusement et obscurement, à l’aide de méthodes physiques, sil 
‘est des forces intelligentes agissant sur un bout de papier à une 
distance de quelques centimètres. Je ne me préoccuperais pas de 
mysticisme ou de métaphysique. Je prendrais des mesures par la 
balance, le compas, le galvanomètre. Ce serait un moyen détour- 
né, mais rigoureux, pour obtenir la démonstration cherchée. 

De méme qu’avant de se permettre des vues générales sur la 
constitution de la matière, un savant doit se résigner à peser mi- 
nutieusement une fraction de milligramme dans une excellente ba- 


lance, de méme le métapsychiste, s’îl veut donner quelque certi- | 


tude à de grandes conceptions sur l’àme humaine et sur l’univers, 
doit commencer par l’étude minutieuse des faits mécaniques. 
Qu’importe que ces faits soient ridicules en apparence et 
minuscules dans leurs manifestations? Ils sont grandioses par les 
conséquences doctrinales que leur constatation entraîne. 


Laura I. FINcH. 
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Come ben si sa, il materialismo puro fa una cosa istessa della 
realtà e dell’oggettività, con quest’ ultima parola intendendo una 
esistenza separata e indipendente dal soggetto che percepisce, cioè 
dalla mente che pensa. 

Non vuole ammettere alcuna cosa reale che non sia ogget- 
tiva; eccetto naturalmente in quanto possano considerarsi come cose 
reali le qualità o funzioni che in quello sieno contenute, o da 
quello dipendano. 

Al contrario, l’ idealismo puro è lontanissimo dall’ identificare 
realtà ed oggettività: lontano al punto che si discute se esso ri- 
fiuti od ammetta realtà qualsiasi separata o indipendente dalla sog- 
gettività di chi pensa. 

Davvero, molta parte di ciò che fu detto idealismo sembra 
presuporre il solipsismo: la negazione della realtà di altri soggetti; 
e molta parte ancora sembra presupporre la dottrina della Màyà. In 
altre parole, la negazione della realtà della materia e di tutto l’u- 
niverso fenomenico e di ogni cosa che non sia uno spirito universale 
per sempre e per ogni dove zrdifferenziato : un certo qual nou- 
meno assolutamente impersonale e su cui nessuna affermazione si 
può fare con giustezza salvo l’asserire che in eterno esiste senza 
altra qualità che la sua eterna mancanza di qualità. 

Non si dimentichi che, come disse Heine colla sua insupera- 
bile energia ironica, uno-studio del puro idealismo ha già portato 
prima dei nostri tempi alla piacevole coscienza che « non Lui che 
abita i cieli, ma io stesso» su questa terra ero Dio » (1). 

Facciamoci dunque questa domanda, poichè crediamo di pre- 
ferire al puro materialismo una qualunque forma d’ idealismo, se 
davvero non vi sia realtà oggettiva al .di fuori della mente pen- 
sante e che abbia un’ esistenza indipendente dalle modificazioni e 
dalle percezioni della mente che percepisce. 
| Idealismo è parola che forse fu inizialmente applicata alla 
È, teoria platonica delle idee inalterabili, o forme eterne, col possesso 
delle quali la creatura umana finita diventa più o meno divina. 
Tutto il resto reminiscenze o dialettica: il tempo, e ciò che sembra 
avvenire in esso, essendo dovuto ad un movimento dell’eternità ed 
all’ incapacità della mente di percepire qualcosa più che parti e 
| successioni di parti dell’ infinito tutto. 

4 notevole che questo idealismo di Platone in qualche modo 
«egli lo univa con una credenza, non solo nell’ esistenza eterna di 
| un primo principio 47720 ch’ egli chiamava l’Uno o il Buono, ma 
anche nell’ esistenza eterna della materia come un substrato informe 
di corfo senza alcuna proprietà speciale, ma pure adempiente una 


(1) Heine — Gesténdnisse. 
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funzione egualmente necessaria come ingrediente relativamente $2s- 
sîvo nel processo della creazione. 

Anche le filosofie neoplatoniche si usa chiamarle idealismo. 
Per es., la dottrina di Piotino (che non potendo il finito compren- 
dere l’infinito, non potendo d’ altra parte essere stabilmente felice 
senza comprenderlo, deve dunque diventare l' infinito, e che il 
Summum bonum è una stabile riunione dell’anima dell’uomo alla 
morte del suo corpo di carne e di sangue colla pura divinità o bene 
supremo, detto l’ Uno e di cui si dovrebbe solo parlare in modo 
negativo), si ritiene per dottrina idealistica, sebbene Plotino cre- 
desse che la materia esiste nell’ universo intelligibile come ciò da 
cui ogni « corpo » è creato, e come uno dei primordia rerum (1). 

E la teoria dell'ultimo dei grandi neoplatonici — che vi è un 
eterno moto dell’ anima dell’ universo sensibile che tutto abbraccia, 
e così per un dato punto di vista è sempre immobile, moto d’ in- 
sieme, moto che sempre centrifugo e centripeto, pur sempre dal 
principio alla fine rimane in sè centrato; essendo così internamente 
in eterno moto eppure come totale universo, e come omnipresenza 
eternamente in quiete — dicesi anche essere idealistica (2). 

E quest’ insegnamento di Proclo ha forse una eco altrettanto 
chiara nella filosofia moderna a cui, come dicemmo, alluse una 
volta Heine con parole che sono una perpetua sfida al puro idea- 
lismo, quale è la dottrina di Platone. 

La moderna filosofia di cui parliamo è, si capisce, quella di 
Hegel, sopratutto, che la realtà consiste nell’idea come « il giro di 
moto in cui la nozione sulla capacità di universalità che è indivi- 
dualità dà a sè stessa il carattere di oggettività e dell’antitesi a 
questa; e questo essere esterno che la nozione ha per la sua sostanza 
si ritorce indietro alla soggettività attraverso la sua immanente 
dialettica » (3). 

Ora Hegel, sia che discuta di logica (per lui la scienza della 
idea in sè e per sè) o di natura (la scienza dell’idea nel suo stato 
di autoalienazione, esteriorità o altro-di-sè) o di spirito (la scienza 
dell'idea nel suo ritorno dal suo altro alla sua essenza) sempre 
presupponeva un movimento che è oltre lo spazio ed il tempo, 
sebbene ogni movimento presupponga spazio e tempo. E possiamo 


quindi domandare se in qualunque altra filosofia che meriti nome 


di puro idealismo si possa bene evitare questa insuperata difficoltà, 


l’impossibitità di concepire un passaggio dall’ astrazione alla realtà. 


Chi scrive può solo rispondere: in nessun idealismo occiden- 
tale a lui noto si trova affermato e dimostrato concepibile un tale 
passaggio. E se si allude alla migliore approssimazione orientale 
al puro idealismo, ognuno dovrebbe sapere che questa difficoltà è 
tutt'altro che evitata dalla pura dottrina Vedanta che in eterno ha 


2) ProcLus — Institutio Theologica, 33, 38. 


Ù PLorinus — Emnead, II, IV, 1-7; VI, VII, 33. 
(3) HeceL — Encyclopedia, 215 
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| ‘esistito un principio spirituale della realtà ed un altro della irrealtà ; 
che tutto l’universo fenomenico, e perfino 1’ esistenza di singole 
| ‘amime separate, sono puramente l’effetto del secondo principio sopra 
| porzioni del primo : e che #u//0 è illusione eccetto l'eterna unità di ciò 
| che eternamente è senza qualità, \ originale neutro impersonale e 
perfettamente negativo brahman. 

Tutto è illusione, dicono molti idealisti, eccetto la eterna uni- 
cità di una realtà che da tempo infinito è stata periodicamente 
soggetto all’illusione per cicli di creazioni. Questa dottrina, che ha 
seguaci in oriente e in occidente, appena venga chiaramente enun- 
ciata, si confuta da sè stessa, per qualunque pensatore sincero che 
comprenda tutte le basi su cui posa. 

Di più, sia che si tratti di pensiero orientale o di occidentale, 
perfino quegli idealisti che affermano tutto essere illusione ciò 

che l’uomo percepisce o concepisce, eccetto la sua idea della eterna 
unicità, come gli idealisti di ogni altra varietà, ammettono almeno 
una cosa che è arma efficace contro le loro affermazioni. 

Chi scrive non allude al loro ammettere indirettamente che il 
dolore, la disciplina dell’ anima a cui così vivamente desiderano 
sfuggire, è abbastanza reale da essere doloroso, sebbene anche 
questa confessione non si debba dimenticare. Egli allude alla con- 
fessione altrettanto comune dei platonici, neoplatonici, vedantisti, 
hegeliani ed altri idealisti che il m20f0 al pari del dolore possiede 
abbastanza realtà per tutti noi perchè dobbiamo supporlo reale. 

Egli allude alla confessione degli idealisti che 1’ Uno eterno o 
autoesistente è, entro gli sconfinati confini della sua autoesistenza 
che tutto abbraccia, in uno stato di flusso o movimento. Questa 
universale essenza, che alcuni chiamano la divinità, pulsa o vibra, 
perchè mentre tutti i materialisti affermano che questo è vero della 
realtà ultima che sta alla base dell’ universo fenomenico, nessun 
idealista può negare che la divina essenza si agiti per entro se 
pure non anco al di fuori, della parte pensante dell’uomo. Infatti, 
l’opinione della maggioranza dei mistici d'oriente e d’ occidente, è 
che il Sumzrum bonum deve cercarsi nel trasformare l’ eterno da 
questa condizione dinamica, creatrice, sostenitrice, in una condi- 

| zione statica di assoluta quiete. 
5) Tutti i materialisti e tutti gli idealisti essendo così d’ accordo 
i; | sopra questo intimo moto dell’ ultima realtà — moto che crea e 
LE | sostiene tutto ciò che esiste — abbiamo dunque un postulato. di pri- 
maria importanza: 7 postulato universale. Ed il fatto che talora 
} Io adoperano persino gli idealisti — che come Hegel parlano della 
Bi autoalienazione, esteriorità od esser altro del Creatore o sosteni- 
GA | tore autoesistente, di tutto ciò che tale non è — ci porta ai due 
| | punti principali di questo nostro scritto. 
SE; Ecco questi punti: che sebbene le fasi estreme hegeliane e mi- 
stiche della filosofia idealistica abbiano per vero dire un certo 
| valore per gli uomini di pensiero, se non altro in quanto aiutano 
‘altre forme d’ idealismo nell’impedire che il materialismo fossilizzi 
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la filosofia, pure tali estreme fasi di filosofia idealistica non pos- 
sono contrastare, nè da sole nè unite, l’ opposta energia di cinque 
eterni fatti più innanzi segnati. 

Questi fatti dimostrano che realtà ed oggettività sono più vi 
cini parenti di quanto in generale suppongano anche i più mo- 
derati idealisti : 

1) Un soggetto percepiente, se anche sia logico supporre si 
svesta del suo unico conosciuto corpo al momento della morte, 
non può logicamente supporsi sopravvivere se non come corpo, perchè 
non si può dire vivente e non vive ciò che non ha qualcosa con cui 
ricevere, segnare, rispondere ed iniziare stimoli ; 

2) Oggetti ed idee non sono identici come ognuno può pro- | 
vare che esperimenti con stimoli o con differenze di stimoli per 
via del progressivo accrescerli, finchè vengano osservati da un 
osservatore che prima non li percepiva, e che fu per tutto il tempo 
tenuto all’oscuro delle condizioni oggettive ; 

3) Le uniche illusioni possibili e necessarie per l’ evoluzione 
o l’educazione del soggetto finito percepiente sono quelle che na- 
scono dalla sua finità ; 

4) Anche le illusioni bisogna abbiano qualche parentela colla 
realtà, qualche origine e base in essa; 

5) Lo spirito, per quanto lo possa mai conoscere un soggetto 
percipiente finito, sul nostro o su qualsiasi altro piano d’esistenza, 
deve la sua essenza a quella cosa spaziale e temporale che, appena 
venga apportata pur ai più bassi nostri sensi, chiamiamo materia. 

Può forse sembrare fuori di posto quest’ultimo asserto da parte 
di persona come chi scrive, che ha sempre strenuamente combat- 
tuto il materialismo. Ma egli non afferma nello stesso modo dei 
materialisti che lo spirito deve alla materia la sua esistenza, nè 
che solo lo spirito — nel nostro significato di cosa conoscibile da 
soggetti finiti — sia tutto quanto lo spirito. 

E d’altra parte si noti che, quando qualche idealista mistico, i 
come Plotino, dice che l’ uomo può diventare l’infinito, 0 come 
alcuni moderni che l’ uomo è ’ infinito, tali asserzioni facilmente si 
dimostrano del tutto illogiche; di più l’autore crede vi sieno ampie 
ragioni per affermare ciò ch’egli afferma circa spirito e materia. 

Poichè ciò che diciamo materia si dimostra in ultima analisi 
nè sostanza morta, eppure in suo modo eterna, come asseriscono i _ 
materialisti puri, nè una semplice illusione, come vogliono gli idea- | 
listi. Al contrario, la materia è un succedersi di semplici o più È 
spesso complesse ondulazioni di un mezzo universale, le quali bat- tì 
tono in modo per forza oggettiva sul soggetto percipiente, che per | 

la loro rapidità e costanza ne ha una percezione diversa, che non È 
fia sia un succedersi di onde. api: 

SO TGA In altre parole, la materia è în fondo stimolo, nè più nè 
E cioè ogni. particolare materia che formi oggetto di osser- 
vazioni è solo un succedersi di stimoli analoghi, i quali colpiscono se 
il soggetto così rapidamente da sembrargli possedere sostanza ed 
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oggettività, sebbene come onde di un mezzo universale, siano esse 
semplici e complesse, non possano avere sostanza propria. 

La parola materia deve tenersi per quei complessi stimoli (e 
se non soltanto per questi, per alcunchè che ad essi si aggiunge) 
complessi, perchè non solo primi effetti dell’ azione di qualcosa di 
universale, i quali giungono a essere percepiti da più d’uno dei 
nostri cinque sensi e che noi pensiamo come visibili e tangibili, e 
che ci danno le sensazioni di faffo e di gusto. E non basta aggiun- 
gere, che stimoli complessi pure nascosti ad ogni secondo senso 
come quelli che ci danno l’ udito e la vista, producono per noi la 
sensazione che chiamiamo odorazo. 

Parlando di materia come tutti fanno, comprendendo le cause 
invisibili e intangibili del senso ora detto (e molto altro che è 
invisibile e intangibile) dovremmo estenderla agli stimoli composti 
di onde nell’aria che ci danno la sensazione detta xdifo, stimolo 
complesso perchè, sebbene dovuto all’azione di un mezzo che si 
trova in molti luoghi, esso mezzo non è universale nè davvero 
elementare. Di fatto, noi dovremmo arrivare ad estendere il signi- 
ficato di materia a quegli stimoli semplici e quasi universali, fatti 
di onde peculiari in lunghezza e rapidità dell’ universale e forse 
elementare mezzo che ha nome etere, le quali ci danno la sensa- 
zione di vista. 

Possiamo dunque dire essere la materia nè più nè meno di 
una regolare successione delle onde di un mezzo vibrante : ed ogni 
tipo particolare di vibrazione formerà un particolare tipo di ma- 
teria. Questo è così anche quando, come si fa di solito, si applichi 
la parola materia solo a quelle ondulazioni a cui il soggetto per- 
cepiente, centro sintetico di coscienza (centro quindi della facoltà 
dinamica non solo di percepire, ma anche di generare le ondula- 
zioni) è sensibile o risponde solo attraverso la più bassa delle 
nostre facoltà sensitive. : 

Mancando la vibrazione o l’ onda oggettiva, e il soggettivo re- 
sponso, non vi ha stimolo: ed in mancanza di una rapida succes- 
sione di simili oggettive onde non vi è materia. 

Inoltre, non vi può essere idea soggettiva — oggetto mentale o 


‘contenuto mentale di un 70 percepiente — fino a che dal primo con- 


tatto fra l’ zo ed uno degli oggetti di senso compresi nel r0x 70, 
nasce dall’ 70 un primo responso. Quindi, se dal mezzo universale 
per le sue vibrazioni non venga creata materia (poichè quel mezzo, 
se non la realtà, prima ed ultima deve essere una universale condi- 


«zione della realtà, non solo non vi possono essere idee, ma nem- 


meno un soggetto percipiente. 
D’ altra parte, ogni pensante, in quanto pensa, per forza deve 


ammettere l’esistenza di un soggetto percepiente e delle sue idee 


ciò che è contenuto nel suo 70. E, ripetiamo, ogni pensante può 
con un semplicissimo esperimento provare che gli oggetti sen- 
soriali non sono una cosa sola colle idee ed oggetti mentali e può 


così provare malgrado le asserzioni di molti idealisti ch’ egli ha 
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a che fare con qualcosa di esterno a sè stesso e che non è una © 


mera illusione altrettanto quanto col contenuto del suo zo.. 

Notiamo che tale contenuto, salvo nel caso dell’7o appena nato, 
dipende fino a un certo punto da altri contenuti. Fatto notevole 
che non deve però mascherare i fatti ancor più notevoli che i 
contenuti sono stati almeno altrettanto generati dal contatto tra l’70 
e ciò che in quanto lo concerne, il 707 70 è che solo in questo 
modo i contenuti dell’zo ebbero la loro prima nascita. 

Tutti insieme e nelle loro relazioni reciproche devono consi. 
derarsi i tre grandi fatti: 1) che le idee od oggetti mentali ne 
generano altri; 2) che oggetti mentali sono cosa diversa da og- 
getti sensoriali; 3) che gli oggetti mentali od idee, pur dovendo 
in parte la loro esistenza ad altre idee, hanno la loro vera origine 
negli oggetti sensoriali in quanto le prime idee di ciascun zo na- 
scono da oggetti sensoriali (che sono le ondulazioni esterne che 
arrivano a toccare l’ zo percepiente). 

Considerando così tali tre fatti, ogni pensatore logico ne deve 
concludere che 1’ 70 nè contiene tutto entro sè stesso, nè rappre- 
senta una pura riflessione totale o parziale di ciò che esso stesso 
non contiene; e quindi nè l’ oggetto, nè il soggetto possono esi- 
stere se l’altro dei due non esiste parimenti. 

Solo per l’azione reciproca fra soggetto edoggetto può qualche 
cosa avere esistenza, per l’ umano, il subumano o il sovrumano: 
compresa la coscienza istessa ed altra cosa qualunque di cui la co- 
scienza possa essere conscia. Di più, questo dev’ essere anche per 
l assoluto, in quanto 1’ assoluto come soggetto, nelle vibrazioni che 
sempre crea ed alimenta in sè stesso, come sorgente dinamica di 
ogni energia, possiede, nell’ordine cosmico delle cose create ed ali- 


mentate dalla sua propria pulsazione interna, lo ‘assoluto come oggetto. — 


L’ assoluto, l’ autoesistente, 1’ unico 70 di cui il #07 #0 non è 
esterno al suo 70 (seppure la realtà ultima di tutte le cose possa dirsi 
avere un 70-70 comprende così materia (che è stimolo) e spirito 
che può conoscersi solo per la sua facoltà di creare, percepire e 
rispondere a stimoli). Quegli idealisti pei quali l’ oggettività ha 
poco a che fare colla realtà sbagliano, adunque, come quei mate- 
rialisti pei quali realtà ed oggettività sono una cosa sola. 

Materia od oggettività non è quindi nè il male che certi estremi 
idealisti credettero, nè l’illusione che altri estremi idealisti supposero. 

Spirito o soggettività non è la facoltà temporanea nata da una 


casuale unione di sostanza inerte con una forza inconscia, come i 


materialisti giudicarono. 

Invece, ecco la verità dimostrabile circa la materia (oggettività) 
e lo spirito (soggettività): Esse sono i due massimi aspetti di quella 
realtà ultima, senza principio e senza fine che giustamente chia- 
miamo l’eterno; ciascura è un effetto dinamico di un'attività, sempre 
viva, essenza o sostanza di cui la universale autoesistenza non è. 
statica, bensì per sua natura dinamica. 


J. DENHAM PARSONS. 
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IL BUDDHISMO E I SUOI CRITICI 


Un metodo usato spesso nella sfera delle controversie religiose 
è quello di osservare la religione sotto un punto di vista parziale 
e criticarla arbitrariamente. Si può prendere, per esempio, l’intro- 
duzione del libro della Genesi, e dire che il Cristianesimo consiste 
nell’ adorazione dî quel favoloso Iddio; oppure, 1’ apocalitica idea 
del futuro regno di Dio può essere esagerata come fosse proprio 
l'essenza di tutta la fede cristiana, e messa alla prova della scienza 
moderna, o semplicemente posta in ridicolo. Questa maniera di 
critica è infruttuosa, tanto al critico quanto alla cosa criticata. 

L’ attenzione rivolta da parecchi europei verso il Buddhismo, 
— non solo come semplice investigazione della sua storia, ma anche 
come pratica ammirazione della sua fede e quasi per sostituire 
questa al Cristianesimo — fa nascere un’inquietudine fra i cristiani e 
li spinge all’inutile critica del Buddhismo. Il mio scopo non è 
adesso di polemizzare con loro, ma soltanto di far vedere l’unilate- 
ralità della loro critica. 

Il punto più frequentemente citato, come l’essenza stessa e il 
culmine dell’ insegnamento buddhistico, è la sua dottrina dei dolori 
e della fugacità della vita umana. 

Per provare questa affermazione, la teoria della dissezione del- 
l’umana personalità nelle sue parti e alfine nel nulla è esposta e 
condannata come la dottrina più disperata e più sterile per ia vita. 
Certo, noi troviamo molto spesso negli scritti buddhisti 1 esposi- 
zione di queste dottrine del dolore e delle forme (Gestaltungen, 
saàvikhaàra). Buddha insegnò che la vita umana è piena di dolori; 
che questi dolori nascon tutti dalla sete dei piaceri e dall’amor di 
sè stessi; che il nostro ideale consiste nell’estinzione di questi do- 
lori e della loro causa, e ch’egli rivelava la via conducente a questa 
estinzione. Questa è la così detta dottrina delle Quartro verità; e 
parecchie altre dottrine son derivate da questi dogmi. Ma noi non 
dovremmo dimenticare che le Quattro verità sono i passi prelimi- 
nari e negativi verso l’iniziazione al largo ideale della spirituale 
unità di tutti gli esseri. 

Buddha osservò i suoi simili tormentati dalla vana ed eterna 


| corsa dietro i piaceri fugaci, e i dolori ai quali questa corsa dà 


origine. Egli volle assumersi il dovere di un medico e di curare 


| questa malattia degli uomini: l'attaccamento al mondo. La tesi dei 
| dolori fu la diagnosi di quel medico, la causa di. questi dolori 


fu la sua prognosi e da ultimo l insegnamento dei rimedi fu la 
sua terapeutica. Merita forse un medico di essere criticato perchè 
cerca di scoprire e togliere le cause della malattia dei suoi pazienti, 


| invece di spiegare all’ammalato che cos'è la salute, e come si può 


PNE TERI FESTIRRA STILATO al APC LIE O ETI AI NOTANO NI, e VIOLI LO 
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conservarla, ecc. ? Vorrei che i critici del Buddhismo consideras- 
sero’ questo punto, e pensassero che cosa essi vorrebbero dal me- 
dico se fossero malati. Molti altri punti si chiarirebbero da sè, 
come per esempio, l’accusa di pessimismo, di indifferentismo, ecc. 

La questione giunge a quello che è dunque il lato positivo del 
Buddhismo che ha per suoi preliminari questi insegnamenti negativi. 

La risposta è semplicissima: la spirituale ed essenziale unità di 
tutti gli esseri. Buddha stesso proclamò d’essere uno dei Buddha, 
e si sentì in vera comunione con loro ; ‘l’ ulteriore conseguenza fu 
poi d’abbracciare nella stessa comunione tutti gli esserti sofferenti 
per la loro vana ricerca di piaceri. 

Ogni qualvolta egli proclamò questa sua più solenne dottrina, 
insegnò che è la dottrina e la verità (dhammata) di tutti i Buddha, 
tanto del passato quanto del futuro. (Se i critici lo desiderano, posso 
citare parecchi passaggi ‘delle scritture Pàli, come pure dei testi 
Mahayana). 

Questo ideale dell’unità universale e della comunione spirituale 
di tutti gli esseri ha per conseguenza naturale la teoria della loro 
uguaglianza, e la pratica dell’ amore (pemà; mettà) (1). 

Il riconoscimento della vanità d’ ogni ricerca di piacere e l’e- 
sercizio d’ amore e di pietà furono i due metodi di conversione 
usati dai buddhisti, ogni qualvolta e dovunque la religione esercitò 
la sua influenza. 

Ora mi contenterò di citare qui la conclusione di parecchi riti 
buddhisti, letti e sentiti da molti milioni di buddhisti nella mia 
patria. Essa dice: 

« Possano tutti questi meriti pervadere lo spirito di tutti gli 
esseri, universalmente ed egualmente, e possano essi tutti con noi 
avanzare sulla via della luce (bodhi) e nascere nel Paese della 
Felicità ! » (2). 

Qui tutti i critici avversari domanderanno se il Buddhismo ha 
un Dio e chi egli è. La risposta è semplice anche questa volta : 
la trinità buddhista di Buddha, Verità e Comunione, non è altro Sii 

i che una conseguenza naturale dell'ideale buddhista dell’ universale 
È unità. Nella fede buddhista, che si adatta a tutte le fasi e le forme | 
della religione, gli insegnamenti del Buddha storico — il benedetto e. 
il perfetto maestro degli dei e degli uomini — non sono nè una 
propria invenzione, nè dogmi convenzionali della sua chiesa. Sono 

eterne dottrine e verità (dhammata) di tutti i Buddha tanto del. 
i passato quanto del futuro. Buddha ha fondate le sue dottrine sopra 


(1) È affatto inconcepibile come in parecchie critiche contro il Buddhismo 
questo punto sia trascurato, non soltanto trascurato, ma qualche volta si dice | 
erfino che l’apatia e l’indifferentismo buddhista è incapace dell’ esercizio del- — 
“amore. Volontaria cecità o innocente ignoranza! 
(2) Se i critici non sono contenti di questa citazione presa dal Buddhismo 
giap onese, possono rivolgersi all’introduzione del Ratana — scritta nel Sutta — 
ipala, del canone PAIIi. : 
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l’essenza stessa della verità (dhammata) in virtù della quale i Buddha 
e i loro seguaci hanno raggiunto o raggiungeranno la stessa luce. 

La via è quella su cui i Buddha del passato e il nostro pre- 
sente Signore hanno camminato e su cuii suoi discepoli dovreb- 
bero camminare. Questa verità e queste vie furono rivelate a noi 
da Buddha perchè egli sapeva che tutti gli esseri dovrebbero e 
potrebbero essere salvati dalla verità. La salvezza è per tutti, perchè 
la verita è l'eterna ed universale entità (dhammata) di tutti i Buddha, 
e per conseguenza di tutti gli esseri. I seguaci di Buddha videro 
e vedono nel loro maestro il rivelatore e quasi direi l'incarnazione 
dell’universale entità e lo chiamarono il Fathagata, cioè quello che 
ha ottenuto lumi secondo la verità (thatà o tathatà) e nello stesso 
tempo quello che da essa è venuto a noi. Così la personalità del Bud- 
dha storico fu identificata colla verità, e l’adorazione di questa ‘at- 
traverso la sua persona è divenuta la caratteristica centrale della 
religione buddhista. 

Buddha, la cui persona — nella fede dei suoi seguaci — ha trascesa 
la sua storica individualità, sta come il centro della umanità bud- 
dhista. La chiesa visibile dei Buddhisti consiste di monaci e se- 
guaci laici; ma essa abbraccia anche l’invisibile mondo spirituale 
degli angeli e degli dei. La verità è I’ universale e principale fonte 
di luce, e la dimora di tutti gli illuminati; Buddha è la manife- 
stazione personale di questa verità, così nella storia, come nella 
esperienza della fede; la comunità è la realizzazione della comu- 
nione di tutti gli spiriti illuminati, tanto in terra quanto in cielo. 
Questa è la Trinità buddhistica, e la fede in essa sostiene la vita- 
lità della religione di Buddha. 


* * * 


Scrivo questa breve esposizione della nostra fede religiosa, es- 
sendone stato richiesto dal direttore del Cerodiun. Egli mi mostrò 
una critica del Buddhismo pubblicata nel 2Basler Volksblatt, ed io 
son davvero dolente di vedere ancora in voga questo genere di 
critica. Ogni cristiano o. maomettano può vedere qualunque dif- 
ferenza tra la sua fede e la religione buddhista e criticarla come 
vuole. Ma io vorrei che questa critica non consistesse nel trovare 


‘errori nella fede altrui e nell’esporla in una maniera parziale ed 


ingiusta. 
Circa vent’ anni fa un missionario fece un discorso a Tokyo, ed 
enumerò Ceylan, Burmah, Annam, ecc., come esempi di nazioni 


. che perdettero la loro indipendenza in causa della loro fede bud- 


dhista. Alla fine del suo discorso, un giovane giapponese si alzò 


| în mezzo all'assemblea e domandò all’oratore di spiegare : I° perchè 


le nazioni cristiane hanno tolta l’indipendenza ai Ceylanesi, ecc., 
invece di cercar prima di convertirli al Cristianesimo; II° perchè 


la Polonia, l’ Hannover ed altre nazioni cristiane hanno perduta la 


loro indipendenza. ta rispoeta del missionario fu che Du queste 


erano eccezioni. Io vorrei che il critico del Basler. Volksblatt ri- 


‘| flettesse all’ultima parte del suo articolo e provasse la distruzione pi 


delle nazioni Buddhiste per causa della loro fede. 

Direttore del Cerobiune ed altri amici di Lugano, io lascio ora 
il vostro bel paese per Firenze ed Assisi. Passerò il prossimo 
venerdì santo nella chiesa di S. Maria della Croce, meditando 
sulla morte di Cristo. Dieci giorni dopo sarò davanti alla Porta Nuova 
d’Assisi e penserò al primo impulso alla conversione del mio di- 
letto S. Francesco. Potrà venire un giorno in cui i critici del Bud- 
dhismo vedranno nella vita e nelle dottrine del nostro maestro 
qualche cosa di simile a quelle dei loro maestri e dei loro santi? 

Nel viaggio verso Lugano; passai un giorno fra la tempesta di 
neve del San Gottardo, e il giorno dopo arrivai alla vostra città e 
godetti il sole e i fiori della primavera sul lago. La prima aveva 
la sua grandezza e la sua ispirazione, la seconda la sua bellezza 
e il suo incanto. Le amai ambedue, perchè non erano contraddi- 
torie, ma si completavano l’una coll’altra. 

Non possono la religione cristiana e la buddhista essere due 


aspetti delle ricerche e degli ideali umani come il San Gottardo e 


Lugano ? 

E forse impossibile che voi cristiani e noi buddhisti restiamo 
fedeli alle nostre rispettive credenze, pur rispettandoci ed apprez- 
zandoci scambievolmente ? 


M. ANESAKI. 


(Professore di Storia delle religioni nell’ Università di Tokio). |. Î 
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Il premio Nébel conferito a R. Kipling ha fatto nascere in 
tutti il desiderio di conoscere bene e l’opera e l’uomo premiati. 
In verità questo autore senza alcun dubbio il più popolare dell’ In- 
ghilterra (chè molti inglesi non lo riconoscono come il più grande), 
è poco conosciuto in Italia, dove soltanto due suoi libri, / rac- 
conti della Jungla in ispecie, sono stati tradotti e letti. 

Forse nessuna persona, la quali dona sè stessa all’ ardua can- 


‘didatura della gloria, ebbe momenti di successo e di lotta, di fa- 


vore popolare e di critica amara, quali il Kipling. E le lotte che 
intorno a lui s’ addensarono ebbero la virtù unica, singolare e tra- 
sformatrice di cangiare la tempra robusta e virile dell’uomo e del- 
l’autore e plasmarla in un modo diverso e singolare. 

In un breve articolo (breve considerata la vastità del soggetto 
da trattarsi) non si può fare l’analisi delle molte opere del Kipling, 
specie quando queste sfuggono con mille forme molteplici ad una 
osservazione singola; ma a torto il visconte de Vogiè voleva pa- 
ragonare il Kipling al Gorki e al «’ Annunzio. Nell’autore inglese 
non v'è il lirismo drammatico del d’ Annunzio nè la tristezza in- 
finita e sconsolata e gli scatti demagogici del Gorki. Il Kipling 
voleva essere un inglese nel puro senso della parola. Però prima 
di comprendere questa verità, errò, poi si ricredette, intuì il suo 
destino e fu imperialista, chè altro non poteva essere un inglese 
moderno. Da questo momento comincia la sua celebrità e la sua 
popolarità. E che cosa sono quei suoi personaggi, che avendo 
concepito intero il destino dell’uomo, per il loro culto d’ individua- 
lismo, per la loro forza e per la loro, diciamo così, amoralità, ed 
anche per il loro istinto un po’ vizioso e grossolano, e che sen- 
tono la gioia di correre il mondo, con la brutale ambizione di 
conquistarlo, se non dei veri inglesi colonizzatori del giorno 
d’oggi? Tali sono, in fondo, gli uomini descritti dal Kipling, il 
quale ha cantato per essi l’ apoteosi della guerra, l’inno della forza 
dominatrice, la canzone del coraggio e dell’ardimento, e perciò 
la sua individualità può essere tutta racchiusa nel senso buono 
di una brutta ed aspra frase inglese: « // mercante di canzoni 
nelle tende militari ». Un po’ di poesia, il ricordo de l'home e 


della patria, fra il fumo dei cannoni e il suono della tromba di 


«campo. Il danaro lasciato dall’inventore della dinamite è servito a 


premiare il migliore rapsodo guerresco moderno. Il premio non ha 
fatto che uscire da un limite imposto per premiare una popolarità, 
la quale era esponente di un sentimento collettivo del più grande 
popolo europeo, e non per aggiungere un aureo lauro alla fronte di 
un cantore di pace e di virtù. 
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Un giorno gl’ inglesi — nel loro puritanismo — si sentirono Ù 
offesi che il Kipling avesse potuto scrivere nel 7%e Vampire (Il 
Vampiro) due versi come questi: 


ALA «+ = ‘he made his prayer 
To a AR: and a bone and a ank of hair; 


(egli alzava la sua preghiera ad uno straccio, ad un osso ed a 

un ciuffo di capelli); e Charles E. Russell affermava non potersi 

scrivere in inglese dei versi peggiori. Vi furono persino dei gior- 

nali e delle riviste, che, per boicottare il Kipling, non volevano più 

menzionare nemmeno incidentalmente il suo nome e le sue opere. 

Da quel momento, prima anche che si fosse convertito al teosofi- 

smo con lo scrivere 7%ey, il Kipling cadde un po’ dal cuore dei 

suoi compaesani, nè il rumore sollevato dalla pubblicazione di 

Five nations era ancora estinto, quand’ egli si ritirò in campagna, 

come disgustato di tutto e di tutti. Da quel giorno il suo carat- 

tere subì una non lieve trasformazione. Gli editori gli dissero che.» 

la vendita dei suoi lavori diminuiva in Inghilterra; ed in America, 

specie dopo la sua affermazione ultra-imperialista al tempo della 

guerra anglo-boera (dov’egli andò come editore di un giornale che 

s’ intitolava Z%e Zriends e che veniva composto, stampato e di- 

stribuito sotto una tenda, sul campo di battaglia), era discesa quasi 

al nulla. Una tal notizia non poteva non fare impensierire un poeta 

inglese, il quale è sempre, in fondo, un po’ finanziere (anche per- 

chè egli pretende dai suoi editori dei diritti oltremodo grandi e 

a quelli resta poco più che l’ onore di essere gli editori di Ki- 

pling) ed egli decise di andare in America a convertire gli uo- 
; mini, i quali avevano pur detto essere egli munito d’instancabili 
mascelle di ferro (jron jaws) per stritolare gli uomini. E non era 
egli, forse, oltre, che un’imperialista anche uno scrittore di ma7’s 
talk? Ognuno che conosca gli americani sa com’essi amino gli 
audaci. Egli s’imbarcò per New-Jork col più brutto umor nero... 
e tutto il giorno lo si vedeva a disputare e ad attaccar briga | 
con gli altri passeggeri. Il suo carattere, fatto di contradizioni, si 
prestava mirabilmente a quel giuoco. Arrivò in America e si fece 
conoscere. Subito editori e giornalisti lo assediarono, i principali 
0% Magazines, fra i quali il Cosmopolitan ed il Munsey, riprodussero 
i suoi scritti, ed egli ottenne il trionfo. Ma in cambio 1’ America 
gli diede un serio attacco di pneumonite, del quale anche oggi 
risente gli effetti. Poi tornò in Inghilterra con nuove e diverse con- | 
dizioni di spirito; ma gli americani, lui partito, ricominciarono più 
A ; acremente gli attacchi, e il Russell scriveva essere la sua popola- 
Mar rità simile all’ alta e bassa marea, che egli era un anomalo, che 
«|°‘’‘’scriveva degli uomini, ma non agli uomini. Arrivò a dire che il” 
Kipling era il campione del materialismo e delle cose apparenti, e 
che, mentre i poeti sono. stati sempre in anticipo sulla loro età, 
egli aveva fatto retrocedere la letteratura del diciannovesimo secolo da 
allo stato di quella del quattordicesimo. i 
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Tuttavia gl’ inglesi affermano che, pur se un giorno finisse tutta 
la sua popolarità, egli resterebbe sempre come l’uomo che abbia avuta 
la conoscenza più vera e perfetta dell’ Inghilterra e del suo popolo. 
Nato a Bombay nel 1865 e figlio di un pittore (il quale, pubbli- 
candosi dallo .Scribrers di New York i lavori completi del figlio, 
nel 1899, in dodici volumi, ne fece le fotoincisioni), fu poi edu- 
cato nell’ Università di Westward Ho, dov'era nel 1881. Tornato 
in India pubblicò a Lahore gli Zc%oes, il suo primo libro, con 
scarsissimo successo, 

Volendo poi tentare di pubblicare qualche sua opera in In- 
ghilterra, riunì a sue spese, in un volume, le Plain Tales from 
the Hills, che erano state stampate in varî giornali indiani, e 
benchè nemmeno in India il suo successo fosse stato lusinghiero, 
offrì questo volume, ma inutilmente, a varî editori inglesi, chè tutti 
giudicavano il suo lavoro come puro giornalismo alla spicciola e 
scarabocchi letterarì. Nessuno poteva comprendere subito la sua 
intensa originalità e la forma di quelle sue storie meravigliose. Fu 
soltanto col pubblicare qualche cosa sui giornali ' inglesi che po- 


| tette farsi largo fra la folla degl’incogniti, fino ad essere innalzato 


al settimo cielo, quando un editore come il Tauchnitz, veramente 
intelligente e conoscitore, cominciò a pubblicare qualche suo volu- 
me, E dal 1892-in poi fu l’autore del giorno, Nel Lig4f thad failed 
(La vista perduta) — il suo capolavoro, senza alcun dubbio — egli 
sente il ricordo della sua vita raminga e, forse, del paterno ideale. 
La psicologia del pittore che accieca, di Dick, egoista ed altruista 
nel tempo stesso, è Hi un effetto meraviglioso. Egli non sogna che 
militari, egli sogna la polvere sollevata dai cavalli in corsa, il fumo 
del campo di battaglia e il tuonare del cannone. C'è come 1’ alito 
caldo dell’ immenso deserto, il puzzo dei carovanserragli e delle 
boarding-houses di Port-Said e di Aden che si solleva da alcuni ca- 
pitoli dei suoi libri, ed in altri si sente cupamente la risacca dei mari 
oscuri e sconosciuti. In un racconto delle Many inventions dice che 
la solitudine spinge l’inglese all’ ubbriachezza, mentre, al contrario, 
modera e cancella il vizio all’italiano ed all’olandese; ed in questo si 
scorge uno dei tratti della sua acuta ricerca psicologica. Ed è con 
una convinzione profonda che egli, viaggiatore continuo, quasi no- 
vello ebreo errante, fa dire a Dick: « Come potete fare voi qual- 
checosa, finchè non abbiate potuto vedere tutto, od, almeno tutto 


; Ài. il più che possiate?» E nelle Ziranze degli Dei egli burla 


A 


gli Dei, che fanno il bene facendo finta di levar le mani dalle ta- 
sche, mentre stringono il cordone della loro borsa, e negli £4i/- 


; | catori di ponti egli lancia, come attraverso il mondo, la cantica 


gloriosa della forza dell’ individuo, sempre ribelle, pur se vinta; 


e la sua concezione, drammaticamente perfetta, ha delle affinità mi- 
4 rabili con lo Zola. Il ponte colossale domina nella narrazione come 


un simbolo grandissimo, persino i materiali che lo formano si ani- 
«| mano sotto la descrizione dell’ autore, e quando il Gange spazza 
via, con la sua onda irata, le pile del ponte che sono come un 
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oltraggio alla sua grandezza inviolata, la volontà dell’ uomo Lal i) 
sue lotte risuonano come un martellare cupo e continuo in tutto 
il resto della narrazione. Eppure alla fine, tanto è la verità orri- 
bile della lotta, il lettore sembra aneli la visione di un raggio di 
sole e di un sorriso ingenuo di fanciullo, effetto sorto dalla per- 
fetta ed immensa concentrazione drammatica. 

Individualista ed imperialista, il Kipling, dopo lo sconforto delle 
lotte combattute, divenne spiritualista, ed il suo affetto per gli uo- 
mini si concentrò tutto nei bambini, che sono il suo amore più 
fervido, dopo quello dell’ Zo e della patria. Il simbolismo spirituale 
già annunziato nel suo 7%e Days Work si fece pian piano strada 
e mise radice profonda nell’ animo suo. 

Ecco quel che egli è oggi ed era, forse, destino. 


* 


Alcuni critici avrebbero voluto confinare il Kipling nelle « Last 
Chanteys » quando ris sales were large and his critics were few 
(i suoi libri erano molto venduti ed i suoi critici erano pochi), e non 
perdonarono facilmente all’anglo-indiano la sua invasione nei vasti 
campi della letteratura, e fra questi critici fu anche un giorno Oscar 
Wilde. I critici americani, poi, arrivarono persino al punto di ne- 
gare al Kipling il diritto di cercare la sua inspirazione negli eventi 
.del giorno. Il Kipling, allargando la cerchia delle sue attività let- 
terarie (chi sa che non si provi un giorno anche nella dramma-. 
tica?), quasi vivisezionandosi, allargò così il humero déi suoi ne- 
mici (si dicono così alcuni critici malevoli dello stile e del concetto) 
che, quali osservatori in un’aula anatomica, volevano vedere inte- ta 
ramente quel che fosse in lui. E fra questi, a non veder sempre 
bene, fu anche il nemico suo più leale, ora defunto, Roberto Bu- 
chanan. 
Gl’inglesi dicono che, come vi fu un giorno l’ ossessione pet. 
l’ Hope, vi fu anche un giorno quella pel Kipling, ed oggi vi è a” 
quella per Conan Doyle, perchè ognun d’essi ha originato un ca- CE 
rattere nuovo nella letteratura inglese, carattere che ha descritto 0 ur 
descrive inesorabilmente una parabola, amante com’ è il pubblico in- È 
Ù) glese delle cose nuove. Ma il Kipling non ha fatto soltanto questo, 
PL e non ha uguali nella letteratura inglese per gli omaggi ricevuti. 
Nemmeno lo Swinburne, il solitario di The Pines — il Carducci 
inglese — può vantarsi di una popolarità simile alla sua e dei titoli 
di people's poet, poeta del popolo, e di great singer of the empire. "a 
Se le sue azioni furono qualche volta in ribasso, in patria, fuuna | 
crisi vitale e non altro. "0 


ba 
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— e son sue parole — la pers. 

è spiritualizzato, ritornando al | Là 
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Rudyard Kipling piange oggi 
dita della sua fanciullezza. Egli si 
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passato ed i brani letterari suoi inediti sono misteriosi, per chi non 
li comprende, profondi per chi può discernerne la vastità delle sue 
concezioni che salgono come ad una sfera superiore, ma, in ogni 
modo, como Henry James egli diventa ogni giorno più oscuro. 
Riandando la sua fanciullezza ritorna agli studî di teosofia appresi 
in India; e nell’Egg (L’uovo) egli dà un saggio di ciò che i teo- 
sofisti chiamano l’essenza superfisica, mentre par che, come in 77 hey, 
tratti di soggetti puramente fantiulleschi. 

Ed è questo un crepuscolo, forse, od una nuova aurora? 

Il Kipling è restato, intanto, l’ amico dei fanciulli, ai quali ha 
dedicato tanto della sua attività letteraria, dal Jungle Book alle 
Fair Tales. Spesso lo si sorprende circondato da parecchi fanciulli 
dei quali studia le parole, gli atteggiamenti e le espressioni. A 
Gloucester, nel Massachusettes, fu spesso veduto giuocare a rim- 
piattino con un gruppo di ragazzi, su la veranda dell’ albergo, e 
poi questi, che avevano quasi tutti letti i suoi racconti, gli doman- 
davano: Come ti chiami? e quando egli rispondeva : Rudyard 
Kipling! essi esclamavano: Tu dici una bugia. 

Il Kipling ha bisogno ora più che mai di distrazioni. Il lavoro 


lo ha effettivamente stancato ed egli non può sedere al suo scrit- 


toio, per più di due ore al giorno, e da qualche tempo sembra 
essere diventato un po’ sterile nelle sue produzioni, anche perchè 
ama pubblicare di meno. Pure egli nulla ha perduto della sua es- 
senza di spirito combattivo e continua ad essere tale, ed è un 
guerriero per natura, come i suoi eroi. Egli non sa immaginare 
degli spiriti deboli, egli stesso compreso. 

Come gran parte degl’ inglesi è un appassionato automobilista. 


« Con quest’ automobile, egli dice, io ho imparato a conosccre- 


palmo a palmo tutta 1’ Inghilterra, e specialmente quella più sco- 
nosciuta ». Ma un americano suo amico, persona oltremodo pratica, 
l’avvertiva un giorno di stare bene in guardia che il suo entusiasmo 
non lo facesse sconfinare dall’ Inghilterra. Ed era, senza dubbio, 
un’ ironico consiglio. 


Egli è giudice severo, ma spesso impulsivo, dei suoi lavoti.. 


Quando un suo scritto non gli piace di primo acchito, è capace 
di buttarlo intero nel cestino, senza pensarci su due volte. E questa 
sorte toccò appunto al 7%e ecessional, uno dei suoi ultimi e mi- 
gliori poemi, che — salvato dai familiari del poeta dall’ oscurità del 


| cestino — fu poi, dopo miglior consiglio, corretto e stampato, se nen 
| erro, nel libro di 7%e Zive Nations. E da questo avvenimento 
| tolse occasione il satirico giornale inglese Puc£ per pubblicare una 


parodia di canzone, che diceva essere stata salvata dal cestino del 


| poeta, canzone che incomincia con i ben noti versi 


i ; 
e diede occasione ad una violentissima polemica sulla parodia e- 


None shall arise to help you, 
None shall come to your aid... 


(nessuno si alzerà per aiutarvi, nessuno verrà in vostro aiuto...) 


Mer, fu tema di un articolo apparso su e, grave: rivista ALGA Nice 
“a riguardo dell’ Etica della Parodia. Ri 
i} + Nel momento attuale della vita di Kipling c’è tutta 1 attessi 54 
«di un nuovo momento; momento che può essere fecondo di me- 
raviglie e che può anche tradire un’ aspettativa. 

i Un’ ondata di volontà lo trasportò un giorno dal suo crei 
bi 

“O taggio della valle di Rottingdean, dov’ erasi rifugiato, nella mon-.. 
Must. dana Brighton, e quell’ adunata dell’ high-life 1 accolse come un 
ra vecchio amico che da tempo erasi perduto di vista. 

Ora, da buon filosofo, vive ritirato nella sua villa di Burwash, 
Ag nel basso Sussex, nella contrada più poetica e più romantica del- No 
ee: No Inghilterra, il paese illustrato da Shakespeare, là dove i romani ta 

scacciarono i bretoni, e i sassoni, i danesi ed i normanni di Francia. 
lottarono per un ideale di conquista; e qualche cosa parla là al 
gran conquistatore delle antiche guerre e dei trionfi. Da là s’ al- È. 
lontanò soltanto per andare a Stoccolma a ricevervi il premio 
Nòbel, e disse che gli pareva di essere stato lontano da casa lun- @ 


ghi anni. LAI 
fi) Ma i suoi pensieri non sono nemmeno lontani dalla Jungla, che? 


00 per lui è quasi patria, dalla terra dov’ egli nacque, fra il santo w 

i Gange e l’ Irawaddi, e questo suo ricordo somiglia ad una grande 
Mii speranza, speranza sorridente innanzi ai suoi occhi profondi di 
Bb EN uomo che conosce gli uomini in tutte le loro grandi nobiltà ed i in è 
8 e; tutte le loro piccole miserie. 3 
un 
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L'IPOTESI DELL'EVOLUZIONE 


(SAGGIO CRITICO) 


Se ci facciamo ad esaminare quel meraviglioso fenomeno. 
che è il formarsi de’ linguaggi umani, non ci sembra che quanto 
sappiamo e quanto possiamo supporre intorno allo svolgimento 


' delle umane favelle confermi la ipotesi di Erberto Spencer. 


Tutti sanno che i tipi delle lingue parlate dagli uomini si 
riducono a tre: « Lingue monosillabiche, lingue agglutinanti, lingue 
flessive ». Secondo alcuni. glottologi questi tre tipi di lingue 
sarebbero sorti indipendentemente l’uno dall’altro senza che vi 
sia stato passaggio dall’uno all’altro tipo. Se quest’opinione non 
è errata, è evidente che nel sorgere delle lingue non vi fu evo- 
luzione, non vi fu passaggio dal confuso al distinto, dall’omogeneo 
all’ eterogeneo. Anzi, se i tre tipi sorsero ciascuno da sè, isolata- 


‘mente, se essi corrispondevano fin da principio a un’intima neces- 
sità del pensiero di quelle schiatte che si crearono lo strumento 


più adatto all’espressione dei loro bisogni mentali, non solo non 
vi fu evoluzione, ma non vi fu nemmeno trasformazione. 
I tre tipi sorsero senza contatto l’uno con l’altro e senza con- 
tatto proseguirono nel loro sviluppo ciascuno nella propria via. 
Ma noi confessiamo, che la ipotesi della trasformazione de’ tre 


‘tipi, del passaggio della favella dall’una all’altra forma ci sembra 


consona a quanto sappiamo riguardo alla potenza mentale dell’uomo 
primitivo. 
Ci sembra che sia difficile supporre che i nostri più antichi 


| progenitori, che gli uomini del primo periodo dell’età della pietra, 


possedessero già quel mirabile strumento per la espressione del 


‘pensiero che è una lingua flessiva. 


E questa difficoltà ci sembra anche accresciuta dal fatto, che 
noi vediamo che questo strumento non è posseduto da nessuna 


| razza di uomini che presentemente si trovi a quel basso grado 
di civiltà che corrisponde a quello che ragionevolmente si può 
| attribuire a’ nostri più remoti progenitori. 


Ammettiamo, dunque, come più probabile l’ipotesi che il lin- 
guaggio primitivo dell’uomo abbia appartenuto al tipo delle lingue 
monosillabiche, che da questo tipo si sia passati a quello delle 
lingue agglutinanti e finalmente da questo alla forma più com- 
| piuta, più svolta delle lingue flessive. In tutto ciò noi abbiamo: 


| una trasformazione, ma non un’evoluzione spenceriana. 


Se dapprima si ebbero tanti radicali staccati da cui, per una. 
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‘sovrapposizione che lascia ancora vedere la traccia de’componenti, 
si è venuta formando un’espressione che assume un significato 
particolare, si ha, forse, in questo un passaggio dal confuso al 
distinto, dall’omogeneo all’eterogeneo ? i 

Ci pare che sia, invece, avvenuto il contrario; i vari radicali, 
isolati, ci presentano ciascuno .un qualcosa di distinto, di etero- 
geneo, mentre la parola che deriva dall’amalgamarsi di quelli ci 
presenta i caratteri dell’omogeneo e del confuso. Rispetto, poi 
alla trasformazione dalla forma agglutinante alla flessiva, può 
dirsi che neanche qui si verifichi un passaggio dal confuso al 
distinto. Così se realmente, come si suppone da molti glottologi, 
la forma maî del medio greco derivasse dal wma (22) e med (#0) 
agglutinati in una forma primitiva wai, noi non sapremmo vedere 
in questo un passaggio dal confuso al distinto. 

Si avrebbe anche qui una trasformazione, un passaggio da una 
forma all’altra, ma non una vera evoluzione, nel senso in cui 
questa parola è presa da’ seguaci dello Spencer. 


* 


E se dagli oscuri principi della formazione dei linguaggi, dal 
periodo in cui sorsero e si svilupparono, per leggi ancora in 
grande parte ignote, le lingue noi veniamo alla storia de’ prin- 
cipali idiomi, troviamo anche qui una perenne mutazione, un 
trasformarsi continuo di questi istrumenti del pensiero umano, ma 
non l’evoluzione indicata dallo Spencer, come la legge che 'go- 
verna l’ intera realtà. Così si potrebbe, forse, vedere nella lati- 
nizzazione dell'Occidente europeo un passaggio dal distinto al. 
‘confuso. 

Il sostituirsi del latino ‘agli idiomi iberici, celtici e illirici è 
uno de’ casi in cui si sarebbe verificata la grande legge dell’evo- 
luzione ? i 

Non ci pare. Si tratta invece semplicemente d’un organismo. Sa 
che nella lotta per la vita soffoca altri organismi e ne prende il 
posto. E quel fatto si connette con la superiorità dell’organizza- 
zione politica e militare de’ Romani : è un fatto storico spiegabile vai 
con ragioni di varia natura e non l’estrinsecazione d’una legge? we vr 
generale. 

Così pure la trasformazione del latino nelle lingue romanze o. 
neo-latine e ne’ numerosi dialetti che sono, come queste lingue, 
una trasformazione della lingua di Roma, è un fenomeno spiega- 
bile con cause storiche. . 

In ogni caso, se in tale trasformazione s’ebbe un passaggio 
dall’omogeneo all’eterogeneo,. non si. può dire che la lingua di. 
Cicerone e di Tacito fosse un tutto confuso, mentre gli oscuri 
dialetti delle nostre Alpi, parlati da poche migliaia di montanari, 
sarebbero il distinto che per evoluzione si sarebbe svolto da una 
massa confusa. 


1% 


«_— Se poi, continuando ad esaminare per sommi capi il fenomeno 
così vasto e complesso del linguaggio umano, veniamo a quanto 
accade, oggi, sotto i nostri occhi, possiamo dire che la tendenza 
de’ popoli moderni ad usare ciascuno la propria lingua, cosicchè 
i dotti croati, i danesi, i norvegesi, scrivono le loro memorie 
scientifiche in lingue che rendono i loro lavori inaccessibili a quasi 
tutto il mondo civile; la tendenza de’ vari popoli a conservare 
| l’integrità del loro idioma negli Stati multi-lingue, come la mo- 
narchia austro-ungarica; è un fenomeno che si connette con le 
condizioni dello spirito moderno, e che, mutate le condizioni 

politiche dell’Europa, potrebbe cessare o trasformarsi profonda- 
mente. 

In realtà nelle vicende delle lingue, nel loro fiorire e nel loro 
decadere si hanno fenomeni che non si possono assolutamente 
ridurre allo schema così semplice dell’evoluzione spenceriana. 

Abbiamo un succedersi di fatti, talvolta, in opposizione l’uno 
con l’altro, in cui è facile vedere l’effetto di cause politiche, reli- 
giose, economiche ed anche l’effetto dell’azione che il sorgere d’un 

| genio, come quello di Dante, può esercitare sul predominio che 
| un idioma particolare prende sugli idiomi rivali. Il voler serrare 

| questi fenomeni nella formula d’una legge generale ci sembra un 
procedere poco scientificamente. 


x 


E se dalla parola passiamo ad esaminare lo strumento con 
cui la parola si espresse, se studiamo lo svolgersi della scrittura, 
anche qui ci troviamo davanti fatti che non sembrano confermare 
l’ipotesi evoluzionista, 

L'opinione più comune intorno la scrittura fonetica è che 
questa sia una trasformazione della scrittura ideografica, e la storia 

| della scrittura presso gli Egizi sembra confermare pienamente 
| questa supposizione. 

Ora, nel fenomeno per cui un segno, che prima rappresentava 
un'idea, venne per una serie più o meno lunga di cambiamenti 
. a significare un suono, abbiamo bensì una trasformazione, ma 
| non una vera e propria evoluzione. 


II. 


E trasformazione e non evoluzione si ha pure nell’origine del 
| sentimento morale, ammettendo l’ipotesi dello stesso Spencer sul 
sorgere di questo importantissimo elemento della nostra vita 
psichica. 
«|» noto che Erberto Spencer applicò anche al campo del 
| sentimento morale, quella ipotesi con cui tentò di conciliare in 
| psicologia i sostenitori dell’empirismo e quelli delle idee innate. 
|. Gli utilitari sostengono che le nostre tendenze morali sono il 
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prodotto d’una serie d’esperienze d’utilità fatte dall’individuo; 
secondo i sostenitori della cosidetta morale intuitiva, queste tendenze 
sono innate in noi. L'uomo, nascendo, porta con sè uno speciale | 
modo di sentire per cui talune linee di condotta gli appaiono 
superiori a certe altre, indipentemente da qualsiasi esperienza di 
utilità. Lo Spencer ha tentato di conciliare questi due diversi 
modi di vedere, ammettendo che le esperienze d’utilità possano 
aver creato nella specie sentimenti che si trasmettono poi all’in- 
dividuo per via dell’eredità ; cosi i vari sentimenti morali sareb-. 
bero nello stesso tempo acquisiti come sostengono gli utilitari, e 
innati come vogliono i sostenitori della morale intuitiva. 

Supponiamo, per un momento, che l’ipotesi dello Spencer sia 
giusta. Supponiamo che l’orrore per la frode sia il prodotto di |. 
una lunga serie di esperienze fatte intorno a’ danni che la pratica 
della frode porta alla società e all’individuo, esperienze il cui 
effetto, accumulandosi per una lunga serie di generazioni, avrebbe 
fatto sorgere nell’individuo il sentimento della probità. 1 

Abbiamo qui, forse, un passaggio dal confuso al distinto, . 
dall’omogeneo all’eterogeneo ? Non ci sembra. Anche qui c’è tra- 
sformazione, ma non evoluzione. ; 

Come l’avaro, secondo l’esempio classico de’ moralisti inglesi, 
comincia ad amare il danaro per i piaceri che questo procura, o 
meglio per l’idea de’ piaceri che questo potrebbe procurargli, e, 
con l’andar del tempo, finisce per amarlo per sè ; così la specie 
umana comincerebbe a preferire certe linee di condotta per i 
vantaggi che queste le recano e le amerebbe poi per loro stesse, 
indipendentemente da qualsiasi considerazione d’utilità. Si ha qui 
un cambiamento di natura che si opera «in un unico sentimento, 
il passaggio da interessato a disinteressato, nel modo di conside- 
rare la condotta; ma in questo passaggio moi non riusciamo a 
vedere l’effettuarsi. della legge generale dell’evoluzione. M 


III, 


E, sempre accettando l’ipotesi dello Spencer, se noi ci facciamo. 
a considerare la storia dell’idee religiose nell’umanità, ci troviamo 


l’effettuarsi della legge di evoluzione. 
Se ammettiamo con lo Spencer che il punto di partenza di 
tutte le idee religiose dell'umanità sia stata la credenza in un 293 
doppio dell’uomo, che soppravvive alla morte, ci troviamo, per. 
prima cosa, davanti a un fenomeno che non ha nulla a che far 
con l’evoluzione. 117 IR 
un fatto naturale ; date le facoltà intellettuali degli uomin ni nor 
primitivi, è l’unico modo con cui si possono spiegare certi feno- 
meni che devono aver colpito la rozza mente de’ nostri più remoti | 
| progenitori. i i 2405000 
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Ma non v'è in esso traccia alcuna di un qualche cosa che si 
sia svolto da alcunchè che lo abbia preceduto. È un fenomeno com- 
pletamente nuovo nella vita dell'umanità, senza connessione con 
alcun fatto precedente. 

Così nel passaggio dal culto dello spirito de’ morti al feticismo, 
passaggio di cui lo Spencer accenna con acume e profondità la 
storia, non ci sembra di vedere che un altro fenomeno naturale, 
spiegabile con le leggi generali dello. spirito umano, indipendente 
affatto dalla legge dell’evoluzione. L’uomo dal culto degli spiriti 
de’ morti sarebbe passato per varie cause all’adorazione degli 
oggetti naturali, essenzialmente perchè in questi oggetti riteneva 
essere la sede dello spirito, oggetto di culto. 

Che cosa ha che fare questa trasformazione delle idee religiose 
col passaggio dal confuso al distinto ? 

E così parimenti quando con lo sviluppo della civiltà si giunse 
ad una forma superiore di religione, l’idolatria, si ebbe in questo 
fatto una trasformazione del culto, ma non una vera evoluzione. 

E contro l’ipotesi dell’evoluzione ci sembra stia il fatto che 
quasi sempre i tre stadi del sentimento religioso coesistono in 
certo modo presso il medesimo popolo ; così nel paganesimo 
romano noi troviamo insieme il culto dello spirito de’ morti (dei 
penati) il feticismo nella sua forma speciale del culto delle forze 
della natura ; e, finalmente, l’idolatria. 

E se, lasciando le religioni dei popoli primitivi, noi tocchiamo 
uno de’ fatti più importanti della storia del pensiero religioso, il 
passaggio del politeismo al monoteismo, non possiamo dire che 
si verifichi in questo la legge di cui ci occupiamo. 

Lo scomparire di tutte le deità dell'Olimpo davanti al Dio 
giudaico, aiutato da cause molteplici d’indole intellettuale, morale 
e politica, non è certo un passaggio dall’omogeneo all’eterogeneo, 
come non è tale il sostituirsi d’un’unica religione a tutte le sva- 
riate credenze che dividevano tra loro i diversi popoli. 

E, nello stesso modo, la scomposizione del cristianesimo prima 
nella chiesa latina e nella greca e poi nelle tre grandi divisioni 
del mondo cristiano, (cattolicismo, ortodossia e protestantesimo) 
è bensì la separaziome d’un tutto in parti singole, ma chi volesse 
| vedere in questo l’effettuarsi della ‘legge dell’evoluzione, mostre- 
«rebbe di dimenticare che quel tutto omogeneo da cui si svolsero 
le tre forme cristiane fu preceduto dalla più multiforme eteroge- 
| neità nel lungo periodo, nel quale il cristianesimo fu diviso in 
| un gran numero di sètte. 

Sé E la profonda trasformazione che noi vediamo essersi verifi- 
| cata, per esempio, nel buddismo da’ suoi inizi fino al pieno svi- 
luppo di quella religione è pure ‘indipendente da ogni azione della 
legge che dovrebbe governare lo svolgersi di tutte le cose. 

Come tutti i fenomeni umani, le religioni subiscono l’effetto 
di cause multiformi; sorgono, si trasformano, muoiono per l’effetto 
| di leggi che noi non conosciamo che in parte; ma, per quel 
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poco che ne sappiamo, possiamo dire che, per rinchiudere queste 
leggi nel breve cerchio della formula spenceriana, bisogna negare | 
molti fatti e torcere altri ad un significato che non hanno e non 
possono avere. to 


DV? 


Lo Spencer reca come un esempio dell’effettuarsi della legge 
di evoluzione il formarsi delle diverse arti. 

Così dal tempio indiano si sarebbero venute formando per 
evoluzione l’architettura, la pittura e la scultura ; così dal ballo 
primitivo si sarebbero svolte la danza, la poesia, la mimica. Si 
avrebbe qui un tutto omogeneo, confuso, da cui sarebbero venuti 
fuori varii organismi staccati, indipendenti l’uno dall’altro. 

Questa teoria sull’origine delle arti, della quale i più .tra.gli 
scrittori d’estetica non mostrano d’essere informati, è combattuta 
assai efficacemente dal dott. Marco Lessona in uno studio intito- 
lata « Saggio d’Estetica » (Torino 1886). 

Secondo il critico, il punto debole dell’affermazione dello 
Spencer sta nel considerare il tempio indiano come punto di 
partenza dello sviluppo delle arti plastiche. Perchè questo fosse 
giusto bisognerebbe che nella storia dell’umanità noi non trovas- 
simo traccie delle diverse arti plastiche prima dell’apparizione del . 
tempio indiano. 

Ora la cosa non è affatto così. VE 

Negli scavi che furono fatti nelle caverne della Francia, abitate... 
da uomini del primo periodo dell’età della pietra, si sono trovati 
dei pezzi di lavagna su cui sono disegnati. con notevole maestria | 
contorni dell'elefante fossile, del cavallo e della renna; si sono tro-. 
vati pezzi di corno in cui è intagliata la parte anteriore del corpo 
d’un cervo. Tra 

Gli studî che si sono fatti intorno alla vita intellettuale dei. 
selvaggi ci provano che tribù, che si trovano a un grado di 
civiltà bassissimo, conoscono la pratica del disegno e della 
scultura, pi 

E lo stesso può dirsi dell’architettura. Così le costruzioni de’. j 
nostri più remoti antenati come quelle de’ selvaggi odierni pre- 
sentano evidenti segni della ricerca d’una forma particolare nel. 
contorno e di una certa ornamentazione che si può considenzai 
come un vero tentativo architettonico. 

Poichè quando si ha qualcosa che non corrisponde a una 
ragione d’utilità ma ad:un bisogno estetico, si ha già l’arte, arte 
semplice e rozza quanto si vuole, ma arte. 

Se, dunque, si può dimostrare che prima, molto prima del | 
tempio indiano, noi troviamo almeno in embrione la pittura, la. | 
scultura, l’architettura viventi per sè, isolatamente; come può dirsi ai 


che il tempio indiano sia il tutto omogeneo, confuso, da cui 
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‘sarebbero svolti gli organismi distinti, eterogenei, delle tre grandi 
‘arti plastiche ? 

Il tempio indiano non è che un momento della storia dell’arte 
in cui, per una più completa soddisfazione dei bisogni estetici del- 
G — l’uomo, le tre arti, prima staccate, si sono amalgamate insieme per 

poi staccarsi di nuovo, 

Del resto, questo amalgamarsi momentaneo delle tre arti è 
così poco un fenomeno caratteristico dell'evoluzione dell’arte che 
noi lo vediamo ripetersi altre volte. 

La cattedrale gotica con le statue che adornano le sue guglie 
e la basilica bizantina con lo splendore de’ suoi mosaici, non 
ripetono, forse, lo stesso fenomeno dell’accostarsi temporaneo dell’ar- 
chitettura alle due arti sorelle ? 

. Le tre arti hanno ciascuna una vita. propria, indipendente ; 
talvolta si fondono in un tutto, ma anche in questo caso conser- 
vano la propria vita autonoma; così se la pittura è adoperata ad 
ornare la facciata o la vòlta delle chiese, non per questo cessa 
di esistere in quanto pittura di paese, di genere, storica, ecc.; così 
| si continuano a fare de’ busti, dei monumenti funerari, ecc. ; mentre 
le guglie delle nostre chiese sono abbellite da un popolo di sante 
e di santi. 
pi. Rispetto al sorgere delle diverse arti, l’autore del saggio citato 
i sopra, mette innanzi un’ipotesi, secondo cui la formazione delle 
arti si sarebbe venuta svolgendo in un modo al tutto contrario 
«a quello indicato dalla legge generale dell’evoluzione. 

— L'autore prima di tutto cerca di dimostrare l’esistenza nel 

l’uomo di certi sentimenti estetici fondamentali indipendenti, che 
| si manifestano separatamente l’uno dall’altro, sentimenti di cui si 
trovano gli inizi negli animali. 

Questi sono, il sentimento del colore che si presenta prima 
nel gusto per i colori vivaci e più tardi nel sentimento dell’ ar- 
monia de’ varii colori. 

Viene dopo il sentimento della forma. 

i — «Noi vediamo, dice Marco Lessona, osservando l’uomo, 
| che questo sentimento può avere due aspetti : cioè può riguardare 
il profilo, il contorno de’ corpi e l’ornamentazione. 
Un esempio spiegherà meglio il nostro pensiero. 

| Noi abbiamo davanti agli occhi un vaso : questo vaso ha, per 
esempio, una forma tondeggiante e verso la cima è alquanto più 
| Stretto che non verso il mezzo ; esso è simmetrico. In ciò consiste 
_ il profilo. 
|». Al sentimento estetico che ci fa trovare belli certi oggetti 


da 


riguardo a questo profilo noi daremo il nome di sentimento della 


;) 
a Met . . 
linea. Ma il vaso può anche aver segnate sopra la sua superficie 


esterna, delle linee, dei punti, delle foglioline, dei circoli. In questo 
caso il vaso si dice ornato. 


| Al sentimento che fa sì che questi segni che noi vediamo 
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sulla superficie esterna del vaso ci piacciano, noi daremo il nome 
di sentimento dell’ornamentazione ». 

Il sentimento della linea si manifesta in più modi nei sel- 
vaggi e negli uomini primitivi con i circuiti di pietre, con le 
varie combinazioni di pietre in cerchi e in linee, con la forma 
ovale delle capanne e delle tombe presso certi popoli, con la loro 
forma rettangolare presso certi altri. 

Le figure geometriche che si osservano sui tumuli megalitici, 
l’ornamentazione dei vasi appartenenti all’età della pietra, la 
pratica del tatuaggio se non nelle sue origini, almeno a un certo 
punto del suo sviluppo, l’uso di collane e di braccialetti fatti di 
materia non lucente, sono manifestazioni evidenti del sentimento 
dell’ornamentazione. 

Poi l’autore accenna a un altro sentimento estetico fondamen- 
tale, quello della imitazione, o com’egli lo chiama, della riprodu- 
zione del reale. Questo sentimento si manifesta nelle forme primitive 
di scultura e di pittura che si osservano così negli uomini dei più 
remoti periodi della vita dell’umanità — come nelle tribù selvaggie 
de’ nostri tempi — nei balli, che presso i selvaggi hanno quasi 
sempre un carattere rappresentativo, nei giuochi dei fanciulli, ecc. 

Posta così l’esistenza di questi tre sentimenti estetici fonda- 
mentali, l’autore cerca di dimostrare come le arti plastiche siano 
il prodotto della fusione di questi diversi sentimenti estetici. 

Così nell’architettura si manifesta prima di tutto il sentimento 
della forma nei suoi due aspetti della linea e dell’ornamentazione; 

a questo si aggiunge poi il sentimento del colore che si manifesta 
nella scelta de’ materiali, come i marmi variamente colorati, o 
nella tinta che si dà agli edifizii. 

Finalmente entra in campo la riproduzione del reale che. si 
manifesta nei bassorilievi, nelle sculture, nelle pitture che ornano » |. 
talvolta gli edifizi. 

La scultura, intendendosi con questo nome non l’arte dello 
scolpire in genere, ma, in senso più ristretto, l’arte di rappresentare 
con questo mezzo l’imagine delle cose, si manifestò certo, prima 
di tutto, con la tendenza alla riproduzione del reale. A questo 
sentimento conviene aggiungere il sentimento della forma e nella 
scultura policromatica quello del colore. | 

La pittura ha, come la scultura, le sue origini nel sentimento 
della riproduzione del reale. das 

Essa ci si presenta dapprima sotto la forma del semplice disegno; 
e il passaggio da questa forma alla colorazione delle imagini è 
dovuta, secondo l’autore, al sentimento del colore più che al desi- | 
derio di riprodurre con maggior esattezza l’imagine delle cose. 

Inoltre, si deve considerare il sentimento della linea per cui 
l'artista cerca di dare alle figure, al paesaggio, a’ varii piani del pi 
suo quadro, una linea che accontenti l’occhio. Una prova indiretta 
della ipotesi che le varie arti plastiche risultano dalla riunione di più — 

SDA i sentimenti estetici consiste in ciò che tale fusione non è perfetta. tal | 
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Dalla prevalenza di un sentimento sugli altri, derivano i diversi 
apprezzamenti dell’opera d’arte e le varie scuole; basti citare, a 
questo proposito, la scuola dei coloristi in pittura. 

Nel suo « Saggio » Marco Lessona estende la sua spiegazione 
a tutte le arti belle e alle arti applicate, ma per dare un'idea di 
questa grave obiezione alla legge dell’evoluzione ricavata dall’e- 
stetica, a noi basta il breve accenno che ne abbiamo fatto. 


V. 


Anche nel campo della sociologia dove, a primo aspetto, par- 
rebbe che molti fatti vengano in appoggio alla teoria evoluzionista, 
questa ipotesi fu valorosamente combattuta. 

Un sociologo, recentemente rapito alla scienza, il francese 
G. Tarde, in una sua opera: Les #ransformations du pouvoir, do- 
po di aver messo come principio che « partout et toujours, l’évo- 
lution politique, comme toutes les autres espéces d’ èvolution 
sociale, est une elaboration logique, dont le début est un chaos 
de contradictions, de pouvoirs étrangers ou hostiles, et dont le 
terme — si du moins ce travail n’est pas interrompu, comme il 
l’est souvent, par une catastrophe, par une mort violente — est 
une harmonie relative, obtenue par une longue suite de duels et 
d’ accouplements logiques, de substitutions et d’accumulations 
d’idées et de besoins », fa notare come questo concetto del pro- 
gresso differisca da quello che è generalmente accettato dagli 
evoluzionisti che derivano più o meno direttamente dallo Spencer. 

Il Tarde combatte il punto di partenza della teoria evoluzio- 
nista, dichiarando che « l’hétérogéne est partout è l’origine ». 

Questa affermazione che, forse, l’autore avrebbe dovuto provare 
con un numero di fatti maggiore di quello ch’egli pone innanzi, 
rappresenta la prima obiezione che si può portare contro la teoria 
dello Spencer. 

Infatti, se l’ipotesi dell'evoluzione sociale e politica fosse esatta, 
risalendo verso le origini della civiltà, noi dovremmo trovare una 
grande uniformità di istituzioni politiche e sociali; ora questo non 
pare confermato da quanto si sa intorno alla vita dei selvaggi e 
a quella de’ nostri più remoti progenitori. 

Dappertutto noi troviamo ne’ primi gradini dell’evoluzione 
sociale altrettanta varietà quanta se ne trova nei popoli più progre- 
diti. E questa varietà si manifesta anche nelle successive trasfor- 


mazioni sociali, cosicchè l’osservatore imparziale è costretto a rico- 


noscere l’azione di leggi diverse, per la più parte poco conosciute, 
| che agiscono sullo sviluppo degli organismi sociali, senza poter 
risalire da tutte queste leggi alla legge unica del differenziamento 
per evoluzione. 

Il Tarde fa notare prima di tutto che le trasformazioni delle 
famiglie, dei clan, delle tribù ci sono poco note, ma che è proba- 
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bile che se si potesse risalire alle origini si osserverebbe un caos 
iniziale di rivalità o di ostilità tra fratelli, tra figli naturali e adot- 
tivi, tra padre e madre, tra parenti e servitori o schiavi prima di 
giungere, dopo una lunga serie di fratricidii, parricidii, uxoricidii, 
a una costituzione definitiva. della famiglia. Quindi passa ad esa- 
minare le trasformazioni politiche delle città e osserva che in ori- 
gine si vedono in queste dei poteri contigui che cozzano tra di loro; 
poteri delle due o tre tribù che compongono una città dell’Aurés 
o della Cabilia, poteri di una diecina di fratrie in una città anti- 
ca, d’un certo numero di clan, di famiglie chiuse ed ostili fra loro, 

poteri di corporazioni rivali di una città del Medio-evo. 

Si ha, dunque, qui un insieme incoerente, il cui carattere non 
è la pretesa omogeneità che s’imagina all’origine di tutte le cose, 
ma una varietà che si osserva tanto più spiccata quanto più si 
risale nel tempo. In queste città l’autorità è frazionata e molti 
sono i privilegi; ma a poco a poco una tribù, un clan, una fra=. 
tria, una corporazione cresce in importanza, s'impone ai rivali e. 
accentra tutto il potere nelle mani del suo capo o del gruppo 
concorde de’ suoi capi. Ed il Tarde riassume questa storia ideale 
dello sviluppo del potere nelle città con queste parole: « Les pou= © 
voirs, divisés d’abord et hostiles, se sont centralisés pote se diviser 
de nouveau, mais d’accord entre eux ». 

Quindi l’autore applica questa legge generale ati trasforma- 
zioni politiche che avvennero nelle nazioni. — La Francia, dice 
il Tarde, prima dell’accentramento monarchico era altrettanto 
divisa politicamente e altrettanto caotica nella sua divisione 
dei poteri civili e militari, feudali, municipali od ecclesiastici, 
quanto una vecchia città francese. Ci volle, contrariamente alla 
formula spenceriana, la confusione graduale di tutti i poteri mi- 
litari, giudiziari, amministrativi, finanziari, legislativi, nelle mani 
del re di Francia, perchè poi divenisse possibile la divisione 
graduale e l’organizzazione graduale dei diversi. poteri, scom-.. 
partiti prima tra i vati ufficiali del re e poi tra i numerosi fun- E, 
zionari dei vari ministeri. E non una sola volta ma parecchie | a 
volte si vide in Francia quest’ accentrarsi graduale di poteri, prima. "a 
divisi in una confusione caotica, che in seguito, e ciò in grazia 
a tale accentramento, si divisero di nuovo ma restando in armo- 
nia tra loro; la prima volta sotto i Merovingi, quando il re s'era” 
impadronito di tutti i poteri; poi, dopo la decomposizione della. 
monarchia merovingia, sotto Carlo Magno; una terza volta, dopo 
lo sminuzzamento del Feudalismo, sotto Filippo Augusto, San 
Luigi, Luigi XI, Luigi XIV; una quarta volta sotto il Primo Con- 
sole, dopo il periodo d’ dass che aveva VENEHO qualche anni 
sotto il governo del direttorio. i 
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Crediamo che la storia d’Italia, cui il Tarde non accenna, 
offrirebbe nelle sue linee generali lo stesso fenomeno di un periodo 
di confusione dei poteri cui succede l’accentramento di tutti i poteri 


‘nelle mani d’un solo. 


Il formarsi delle-Signorie, dopo il periodo di agitazioni che 
caratterizza l’ultima età dei Comuni, è un fatto della natura di 
quelli che l’autore ha notato nella storia di Francia. 

Ma l’esempio più notevole per l’importanza del fatto è quello 


| che ci porge la storia di Roma. 


Augusto non fece altro che assumere in sè, senza neanche 
mutare le vecchie forme repubblicane, i poteri divisi ed ostili del 
periodo della repubblica, cominciando quel movimento di organizza- 
zione che doveva poi sotto Diocleziano portare al più saggio ac- 
centramento, coordinato alla meglio regolata divisione dei poteri 
di cui ci porga esempio la storia del mondo. 

E, venendo alla formazione degli stati moderni, si può dire che 
il carattere di questi è l’accentramento di tutti i poteri, prima 
nelle mani del sovrano e poi di fatto, se non di diritto, nelle mani 
de’ parlamenti. E quest’accentramento si compiè dappertutto, quasi 
con lo stesso procedimento, cioè con l’abbattimento di tutti gli 
ostacoli che lo stato feudale aveva dinanzi a sè. In qualche luogo 
con la violenza, altrove, come in Piemonte, con mezzi più blandi 
si cominciò per togliere tutti i diversi poteri, i diversi privilegi 
per venire a quello stato moderno il cui carattere è la potenza 
assoluta, non intralciata da alcun potere rivale. 


* 


Se poi consideriamo la storia della formazione degli stati non 
più dal punto di vista de’ vari poteri interni, ma riguardo alla 


vastità dei dominii, la storia non ci porge alcun fatto in appoggio 
all’ipotesi dell’evoluzione. 


Se questa si potesse applicare alla storia de’ popoli, noi do- 


vremmo trovare nelle origini un grande stato con leggi comuni, 


con un'unica amministrazione da cui avrebbero dovuto formarsi 
numerosi stati minori aventi ciascuno un carattere proprio. 
Ora questo non è. 

Tutta la storia dell’antichità è distinta dal formarsi di grandi 
imperi che inglobarono in una unità politica e territoriale paesi 


| di razza e di lingua diversi, prima viventi di una vita autonoma. 


Gli ultimi di questi grandi imperi, il medo-persiano, quello effimero 
di Alessandro, che per quanto di poca durata ebbe per effetto di 
<ellenizzare » l’Oriente del mondo allora conosciuto, e, più impor- 
tante di tutti, l'impero romano che « latinizzò » l’occidente di Eu- 


| ropa assorbendo in sè l’individualità de’ popoli italici prima ed 
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sl europei dopo, ci sembrano indicare un procedimento poco in armo- 
nia col principio espresso nella formola spenceriana. 


VI. 


Nell'opera citata il Tarde accenna anche ad un’altra legge 
che viene spesso portata in appoggio all'ipotesi di E. Spencer, 
la famosa legge della divisione del lavoro. ( i 

Questa legge, così in fisiologia come in sociologia, generalmente 
viene intesa nel senso che dai tempi più remoti, vi sia stata in 
natura una certa quantità di lavoro da compiersi, sempre la stessa, 
e che il progresso consista in questo che tale quantità di lavoro 
si sia venuta sminuzzando in un numero sempre maggiore di 
lavoratori, ciascuno de’ quali s'è venuto facendo sempre più incapace , 

4 di far altro che il suo minuscolo compito. 


* 


Ora in questo modo d'intendere la divisione del lavoro, quale 
senza discussione viene accettata dai più, c'è un doppio errore. 

Prima di tutto il lavoro da compiersi non rimane mai lo stesso 
nell’evoluzione economica, che innanzi tutto consiste nella trasfor- 
mazione del lavoro stesso, cioè nell’aggiunta di muovi lavori e 
4 nella sostituzione di lavori nuovi ai vecchi, in seguito all’apparire 
Ss di nuove invenzioni e al formarsi di nuovi bisogni. 

Ora se v'è aggiunta, può dirsi che in ciò vi sia veramente divi- 
sione del lavoro? 

Il lavoro si è complicato, ciò che è ben altra cosa. 
E quando v’è sostituzione di uno strumento ad un altro stru». 
da mento, ciò che avviene ogni giorno per il perfezionamento della 
104 0 meccanica 0 produzione di nuovi manufatti, si può dire di avere 
“ in ciò divisione di lavoro? ROC 
Mari: A queste considerazioni il Tarde aggiunge un Lutto degno diva 
TAR studio. Me 
VALI Il fatto è questo che si osserva tra gli operai inglesi e ameri-. n° 
ste cani: che l’operaio va sempre meno «specializzando » il proprio | 
vo lavoro, perchè s’è visto che chi ha una sola attitudine speciale è 
a meno sicuro di trovar lavoro. ue 
L’operaio sa troppo bene che una macchina può scomparire. 

da un giorno all’altro al sorgere di una nuova invenzione e che 

2 AA la sua sicurezza esige ch’egli possa cambiare il proprio genere di 
be lavoro. Bisogna, quindi, che l’operaio non sia più, come nel me- 
16, dio-evo, uno specialista, ma possa indistintamente darsi ad occupi | 
zioni diverse. 

Sarebbe questo il procedimento contrario a quello stabilito dalla — 
legge dell’evoluzione. mt 

Quanto il Tarde dice dell’operaio, MESE. si possa dire, forse | 
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con maggior sicurezza del commercio. Questo si va sempre meno 
specializzando. 

La nuova creazione dei giganteschi magazzini, ove il compra- 
tore trova oggetti disparatissimi, non ha, forse, dato un colpo 
terribile al piccolo commercio, alla botteguccia dove non si vende 
che una sola merce? 

La lotta tra il grande magazzino e il piccolo commerciante, 
iniziata da una trentina d’anni prosegue sempre più accanita e il 
suo esito non è dubbio. 

D'altra parte lo sviluppo delle società cooperative porta un 
colpo non meno fatale al piccolo commercio. 

Così pure il fenomeno del tutto moderno dei #rusts. 

Eliminandosi così per varie vie un gran numero d’intermediari, 
semplificando il congegno degli affari, togliendo di mezzo i gua- 
dagni talvolta vistosi degli intermediari, si ottiene una notevole 
economia e questo compensa gli inconvenienti innegabili del sistema. 

Ad ogni modo anche qui si va contro quel procedimento che 
sarebbe indicato dalla legge della divisione del lavoro e più gene- 
ralmente dalla legge generale dell’evoluzione. 

Se poi c'è lecito dare uno sguardo alla tendenza della società 
moderna, possiamo dire che questa sembra incamminarsi per una 
via affatto contraria a quella indicata dalla formula di E. Spencer. 


* 


Lo sviluppo che ha avuto il socialismo negli ultimi cinquanta 
anni è un fenomeno degno di esame sotto ogni riguardo e mas- 
simamente rispetto alla questione di cui ci stiamo occupando ora. 

Non diremo certo che l’avvenire della società nostra sia per 
confermare tutte le speranze del partito socialista. Troppe cause 
agiscono nei grandi fatti sociali perchè sia possibile fare serie pre- 
visioni a questo proposito. Ma possiamo dire che la semplice ten» 
denza a dare allo stato un'importanza gigantesca, come specialmente 
si verifica nel collettivismo a cui deve giungere per logica neces- 
sità qualunque sistema socialista, è un fatto degno della più alta con- 
siderazione. 

E anche questo fatto è in aperta contradizione con la legge 
dello Spencer; non per nulla il grande filosofo inglese fu uno dei 
più grandi fautori dei diritti dell'individuo contro la preponderanza 
sempre più invadente dello Stato. 

Il futuro stato collettivista sarebbe un tutto omogeneo in cui 
si sarebbero fuse tutte le attività, le energie, le iniziative personali; 
sarebbe l’effetto del passaggio dall’eterogeneo, all’omogeneo operatosi 
nella maniera più compiuta che noi possiamo imaginare. 

E si noti ancora che nel socialismo è almeno latente la ten- 
denza all’abolizione degli stati particolari, alla fusione di tutti i 
popoli in un solo popolo di lavoratori; questa fusione del resto 


è la logica conseguenza del socialismo, poichè a lungo andare 
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intorno al problema dell'evoluzione ci presentano, oggi, in privassn 
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l’organizzazione collettivista dello Stato o deve estendersi a tutto 
il mondo civile o deve cadere. 

Vi sarebbe, dunque, in questo passaggio dall’esistenza di nume- 
rosi stati particolari ad un unico stato gigantesco, un procedimento 
che anche per un altro riguardo sarebbe in opposizione col prin- 
cipio dell’evoluzione. 


VII. 


Rimarrebbe, infine, da studiare con criterio critico il problema 
intrinsecamente filosofico dell’ipotesi dell’evoluzione: quello cioè, 
di vedere quale sia il valore del determinismo generale al quale 
il mondo della materia e dello spirito, pare, dovrebbero ubbidire, 
se la dottrina dell’evoluzione fosse davvero — quod est demon» |, 
strandum — in tutta la sua latitudine — la legge più ‘generale 
di sviluppo de’ tre regni della natura e della psiche. 

E in via subordinata — qualora fosse elevata l’ipotesi della 
evoluzione allo stato e al grado di legge genetica — rimarrebbero 
da vedere le sue proiezioni teleologiche; ossia lo studio delle in- 
terferenze tra il problema della evoluzione in generale e quello 
della finalità. 

Xx : 

È noto che la teoria moderna dell’indeterminismo, con a capo 
il Boutroux, seguito in Italia dal Petrone, dubita criticamente della 
legittimità di assumere la legge della evoluzione come fulcro attorno — 
al quale si sia sviluppato il mondo materiale e spirituale, e ammette 
che se anche ciò fosse non per questo avrebbero meno operato e 
meno opererebbero nella materia e nella psiche le cause finali. | 
Anche quando tutto il mondo si fosse svolto geneticamente seguendo | 
un ritmo evolutivo, non per questo meno sarebbero state sempre . 
vigili ed attive le tendenze — consapevolmente 0 inconsapevolmente. ei | 
finalistiche — presiedenti tale ritmo di evoluzione. © ve 

Ed\è qui inutile seguire in tutti i particolari il Boutroux e i 
suoi seguaci nella serie di considerazioni metafisiche e critiche poste — 
a base della loro dottrina. i 

Basti ripetere che tali dottrine hanno avuto un riflesso scio 
in Italia, retrospingendo il grande problema dell’evoluzione molto 
più lontano di quello che credessero di averlo fatto procedere gli. 
scienziati puri e gli improvvisatori di filosofia evoluzionista. — 

Ma tutto quest'ordine d’ indagini sfugge quasi completamente 
al compito di questa monografia; ci basti aggiungere che l’inda» 
gine storica sullo svolgimento delle dottrine che si sono enticle8 al ; 


linea teoreticamente questi problemi: 
a) — Quale sia, in caso di provato rigore scientifico dellpo 
tesi dell’evoluzione, l’interpretazione da darsi al determinismo ge- 
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generale particolare, nel mondo della materia e dello spirito, che 
parrebbe doverne scaturire. 

5) — Quale sia la nuova posizione che verrebbe ad assumere 
il problema della origine del mondo della psiche e il problema 
della destinazione umana, ammesso che l’evoluzione tolga e alla 
«creazione del mondo medesimo e all’attività umana, storica e indi- 
| viduale, un criterio teleologico, ossia un criterio di posizione con- 
sapevole tra il fine da ‘raggiungere e lo sforzo che occorre per 
raggiungerlo. 

Questi due problemi lungi dal retrospingerci in un ambito 
negato all’intendimento umano, possono servire e servono di fatto 
come anello di congiunzione tra l'indagine esclusivamente scienti» 
fica e l'indagine più propriamente filosofica. 

Ma — lo ripetiamo — per scrutare a fondo questi due problemi 
e anche solo per accennare a tutte le altre ramificazioni d’inco- 
gnite che ne deriverebbero dovremmo uscire dal campo che ci 
siamo prefissi. 


* 


Noi abbiamo cercato di mostrare quali obiezioni si possano 
muovere alla ipotesi d’una legge universale della evoluzione, per- 
suasi che l’ossequio che si deve ai grandi consista nel discuterne 
rispettosamente, ma liberamente le idee. 

Lo Spencer, come da altri fu detto, ha il merito di avere per 
il primo chiaramente espresso e ad un tempo attuato il concetto 
d’una metafisica fenomenica, fondata sui risultati di tutte le scienze 
\ € costituente come una loro sintesi ed unificazione generale. 

E questo uno di quei tentativi che indicano una tale vastità 
di cognizioni, un’organizzazione mentale così elevata, che tutti, 
anche non accettandone i risultati, devono ammirare riverenti. 

Queste ipotesi gigantesche anche se errate, segnano il cammino 
della mente umana nella ricerca del vero, sono le pietre miliari 
che indicano le vie del pensiero verso quella mèta, che questo non 
ha ancora raggiunto e, forse, non raggiungerà mai! 


GuIipo CHIALVO. 
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Eternellement existe a existé et existera l’infini, et il y a des 
forces dans l’infini: pensée, espace et substance. Et la pensée di- 
rige les forces. Et les forces obéissent lentement à la pensée, les 
unes agissants et les autres résistant afin de tout maintenir et de 
tout conserver par l’équilibre. 

Et les harmonies des forces sont des lois et les lois sont éter- 
nelles comme la pensée. 

Et la conscience des lois est l’équilibre de la pensée et cet 


‘€quilibre est la raison. 


Quand la raison parle, elle se nomme le verbe et les actes de 
la raison sont des paroles, parce que les paroles doivent toujours 
devenir des actes. 

Eternellement, donc, tout est créé par le verbe, mais le verbe 


‘n’est pas créé, il est engendré par le principe intelligent qui exis- 


te comme principe et cause dans la substance universelle, et que 
les sages ont appelé Dieu. 
Ce Dieu n’est ni un, ni plusieurs, car l’infini n’est pas un 


‘nombre. 


Ce principe ne ressemble pas à l’homme bien que l’homme ait 


prétendu lui ressembler. 


Il n’est ni une personne ni un objet; ni une fiction, ni une 


‘chose qu’on puisse exactement définir. ; 


Il est le savoir qui peut et le pouvoir qui sait diriger la 
force. 

Il est dans tout le monde, distinct de tout le monde sans 
tre lui-mèéme quelqu’un, il est infiniment plus que tout ce qui. 
est, soit dans les personnes, soit dans les choses. 

Nous voyons son règne dans la nature et nous sentons son 


‘empire dans notre conscience; lorsqu’on est vraiment juste, on voit 


Dieu. i 


basi delle dottrine ebraiche anche Îa letteratura occultista deve non pochi la- | 
vori (Dogme et rituel de la haute magie, la Clef des "capa mystères; Philoso- 


hie occulte, ecc.), che sollevarono al momento della loro pubblicazione — tra 


il 1850 e il 1870 — molto rumore e gli procacciarono molti ammiratori. La 


Pa 


Bible de la liberté gli attirò una condanna che lo mise fuori della Chiesa. 
Pubblicò anche un Dictionnaire de la literature chrétienne. i è 1000 
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.. Dans le principe est la loi et la loi est en Dieu, et la loi est 
Dieu révélé. 

Elle n’est pas juste parce que Dieu la veut, mais Dieu la veut 
parce qu’elle est juste. Elle est le droit du droit et la force de 
toute les forces. 

C'est elle qui règne, c’est elle qui gouverne et toute provi- 
dence pour ètre efficace doit agir dans la loi et pour la loi. Toute 
résistance à la loi est un suicide de la force. 

Dans la loi sont le salut et la vie. — Hors de la loi est la 
réprobation et la mort; plus les intelligences sont grandes, plus 
elles sont soumises à la loi. 

La loi réprouve l’arbitraire et le caprice, elle n’admet pas de 
privilège 

Elle ne se venge pas, elle se conserve en détruisant tout ce 
qui cherche à la détruire. 

Elle ne pardonne pas parce qu’elle est sans colère et qu'elle 
n’agit que pour conserver et sauver. 

Les hommes injustes et làches ont inventé des dieux injustes. 

Tous les dieux inventés sont des idoles vaines. Ce sont des 
‘mensonges du despotisme, des chimères de l’ignorance et de 
la peur. 

Tout dieu défini est un dieu fini, tout dieu jaloux et un dieu 
ridicule, tout dieu qui tue doit mourir, tout dieu qui damne est 
un démon. 

Toute religion qui damne est une religion damnable. 

Voix de la terre et du ciel, criez sur les montagnes et dans 
les abîmes que la nature ne perd rien de ce qu’elle produit, que 
le travail du progrès améliore et sauve tous les étres en les trans- 
portant et en détruisant leurs erreurs, et que l’éternel supplice 
n’est que l’enfantement éternel du salut de toutes les àmes. Car 
toutes les àmes sont une seule àme immortelle et l’intelligence 
universelle se mire dans toutes nos pensées comme le soleil dans 
les innombrables gouttes de rosée que la nuit fait naître et que 
le jour aspire... 


III. 


re Paix profonde à tous ceux qui pensent suivant la raison et 
qui aiment suivant la justice. 

Le printemps rit et chante à còté des cités qui brùlent; ce 
«qui ne doit pas étre n’est pas; les hommes qui font le mal ne 
Vi; È | savent ce qu’ils font; et ne voulant pas le mal, en réalité ils ne 
«le font pas; le mal n'est que l’ombre ou la privation doulourante 
A du bien; la mort est la mutation de la vie; les ruines sont le 
; . fumier qui couve les semailles de l’avenir; tout travail est compté, 
toute larme arrose un germe, toute goutte de sang contient un 
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remède du plaisir déréglé. 


embryon, toute erreur prépare une ‘vérité, tout vice excite “nei 


vertu et la toute puissance du bien rayonne immense et immuable 60. 
sur le grand labeur du progrès. 
Tout élan vers Dieu est inspiré de Dieu; tout idole est une 


image naive de dévotion enfantine, toute lutte est un désir, toute 


prière est un élan, tout élan est une conquéte. 

Celui qui s’arrèéte marchera, celui qui pleure chantera, celui qui 
souffre jouira, celui qui ignore saura, celui qui cherche trouvera, celui 
qui meurt revivra, celui qui blasphème bénira ; le beau est bien, 
le bien est juste, le juste est vrai, le vrai existe; tout ce qui est mal 
sera bien, tout ce qui est bien sera mieux. Que celui qui souffre, 
souffre avec patience, que celui qui aime espère: le bien a été, il est 
et il sera; tout sera expliqué, tout sera justifié, tout sera réparé. 
Courage et patience: ce qui ne doit pas étre n’est pas, ce qui 
doit étre sera. Mères, vous retrouverez vos enfants sous d’autres 
cieux et d’autres formes ; enfants, séchez vos larmes, vous ne serez 
pas orphelins; le ciel est immense, il est partout et dans le ciel 
infini il n'y a point de place pour l’enfer! Gates 

Satan c’est l’ignorance et la bétise.  Communions à l’esprit et 
à la vie qui sont la chair et le sang de l’humanité divine. Vivons, 
aimons et attendons: l’éternité est devant nous. 

Lisons les lois de Dieu dans le livre de la nature, car il n'y a 
pas deux nature : celle de Dieu et celle du démon. Le démon est con- 
tre nature et tout ce qui sort des lois de la nature est desordonné 
et monstrueux ; les vertus sont naturelles et les vices ne le sont 
pas, les unes sont les usages, et les autres sont les abus de la 
nature: restez dans le vrai et vous serez toujours dans le bien. 
Cherchez le vrai dans la science et le bien dans la conscience. 


Dieu est en nous tous et il parle clairement et simplement act Sa 
ceux qui savent l’écouter. i Eco. 
SW 

4, 

a 
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La gloire est une chimère de l’orgueil humain et Dieu n'a. 
pas besoin de gloire. VA 
Il crée éternellement parce qu’il est l’essence créatrice, il crée LR 
parce que il existe dans l’existence de tous les étres, il crée pour 
la perfection des choses et non pour le bonheur ou pour le 
triomphe de quelqu’un. SLA 
Le bonheur n’est que le résultat de l’ordre et la lovange” est 
facultative, i 
L’expiation n’est nécessaire que pour. l’apaisement des cosa 
sciences tourmentées, et la véritable expiation divine est la répa- i 
ration éternelle. 
La peine n’est pas le chàtiment; elle est le ReBPSAAende et o 


Dieu n'est pas un Aempeto puisqu’ il nous donne la liberte. on 


î 


| sil nous donne la. liberté, il s’òte le droit de nous punir autre- 
| ment que par les conséquences de cette liberté méme. 

Il met devant nous la mort et la vie et nous dit: Choisis. Si 

tu veux la vie, si, tu veux la mort .tu la prendras, mais tu ne 
diras pas que c’est moi qui te l’ai donnée. Tu es devenu comme 
lun de nous connaissant le bien et le mal. 

L’un de nous; quel pluriel étrange! quelle association des 
hommes libres avec Dieu qui n’a pas de maître! quelle déclara- 
tion solennelle de la divinité de l'homme! 

Ces paroles sont tirées du livre de Moise, de ce livre escarpé 
comme la cime du Sinai et comme elle conservant des nuages 
d'oîù sortent parfois des éclairs. Mais il est un livre divin plus 
clair et plus éloquent que la Bible: c’est le livre de la nature. 

C'est celui-là que l’on peut véritablement appeler le livre de 
la science. 

La loi naturelle est la seule qui soit révélée à tous éternelle- 
ment de la méme manière. 

Les cultes diffèrent comme les moeurs; la nature est toujours 
la mème. 

i Les cultes changent comme les temps, mais la religion ne 
change pas. 

Les cultes s’adressent à des idoles plus ou moins spiritualisées ; 
la religion s’adresse au principe éternel de l’intelligence et de la 
bonté. 

Les cultes soumettent l’homme au prétre, la religion affranchi 
les àmes. 

Les cultes sont la servitude des rites, la religion est la liberté 
des consciences. 

Les dieux ont passé, mais Dieu reste, La folie de la croix a 
fait son temps; le monde a besoin de sagesse ; les merveilles de 
la science ont expliqué les miracles de la foi; tout piédestal solide 
manque aux idoles; les démonstrations détruisent les réves. 

Il ne suffit plus de prècher, il faut démontrer. Après la foi 
sans raison est venue la raison sans foi, et quand l’équilibre se 
fera entre ces deux extrémes nous aurons la foi raisonnable. Jusque 
là point de conciliation possible; on peut accorder ensemble deux 

| ‘vérités contraires; jamais on ne fera cesser la contradiction de 
«deux erreurs.... 


vé 


Il n°y a ni fidèles, ni infidèles, ni orthodoxes, ni hérétiques, 
mi croyants, ni mécréants, il y a des sages et des fous, des bons 
| et des méchants. 

Les sages et les bons sont ceux qui aiment le vrai et prati- 
quent le bien tel qu’ils le savent et qu’ils le croient suivant la 
| nature et conformément è la raison, qui n’affirment pas ce qu’ils 
| ignorent, qui cédent à l’amour plutòt qu’ à la crainte, cherchent 
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la paix, instruisent et consolent, pardonnent facilement, sont doux 
et simples dans leurs moeurs, rient volontiers, mais ne se détour- 
nent pas de ceux qui pleurent, espèrent bien de tout le monde, 
travaillent avec persévérance, ne jugent pas témérairement les au-. 
tres, ne médisent pas les hommes et ne calomnient jamais Dieu, 

Calomnier Dieu c’est. le croire moins raisonnable et moins 
juste qu’un honnéète homme. C'est supposer qu’il interrompt le 
grand miracle de l’ordre éternel pour opérer des prodiges de de- 
sordre afin de combattre la science et la raison; c’est croire que 
l’infiniment grand exerce sur l’infiniment petit des vengeances in- 
finies, mésurant ou plutòt démesurant la peine à la grandeur de 
l’offensé et non à la petitesse du coupable, à la folie de la colère 
et non à la sagesse de la pitié. 

Mais Dieu n’a ni pitié ni colère, il est la bonté qui ne se 
lasse point et la justice qui ne fléchit jamais... 

... Les hommes se font toujours un dieu à leur image ; le Dieu 
des bons est le bon Dieu. Le Dieu des méchants est celui de 
l’enfer, le Dieu des sages c’ est la sagesse, le Dieu des fous c’est 
la folie, le dieu des enfants c’est une mère quand ce n’est pas un 
croque-mitaine, le dieu des prétres c’est un prétre, le dieu des 
soldats c'est un général d’armée, le dieu des savants c’est la raison 
mathématique; en somme, le vrai Dieu est, a été et sera toujours 
le bon-Dieu. 

Le vrai christianisme c’est le. culte de l’humanité: Jésus et 
Marie sont l’idéal de l'homme et de la femme. — A la venue du 
christianisme les dieux sont partis et Dieu est descendu du Ciel 
pour se faire homme: tout cela s’est passé dans l’intelligence hu- 
maine puisque Dieu s’est fait homme, l’homme lui-méme est de- 
venu Dieu et c’est ce qu’on appelle en théologie la communication 
des idiomes... Jésus le premier a osé appliquer à l’humanité tout 
entière cette parole de David: J'ai dit: vous étes des dieux et 
vous mourrez comme des hommes.... 


VI. 


Il y a entre tous les soleils de l’espace immense et entre tous 
les astres qui composent l’univers une communion universelle. 

Ils se rattachent les uns aux autres par des liens indestructibles, 
ils sont soumis à des lois communes qui sont l’attraction, la répul-. 
sion et la hiérarchie. o, 

Les plus petits sont régis et balancés par les plus grands et Pic 
les centres répandent jusqu’aux extrémités une lumière proportion- _ g 
nelle et une chaleur progressivement mésurée. ti Bi 

Ces lois qui relient les mondes sont la religion du Gel. 

Rien ne subsiste dans l’isolement, la vie est collective et se G 
conserve et transmet par des effluves mutuells. 

C'est pour cela que rien ne peut périr, car tout ce qui existe vo 
est nécessaire à tout ce qui est. Sal 
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Les étres changent de forme et ne peuvent mourir. La vie 
est le mouvement perpétuel de la substance et la loi qui nécessite 
le mouvement est celle du progrès. 

L’humanité cherche sa religion qui doit étre fondée sur des 
lois analogues à celles qui régissent les astres; ce sont l’équilibre 
des attractions et des répulsions, le mutualisme, la soZidarité et 
la hiérarchie. 

Il faut que l’harmonie règne sur la terre comme au ciel, il 
faut que la soumission volontaire au devoir émancipe la liberté 
et _consacre le droit à l’égalité sériaire et progressive, il faut que 
la solidarité fasse comprendre la fraternité. Il faut que la science 
s'oppose aux égarements de la foi et que la foi empéche les dé- 
couragements de la science, il faut que la réalité empéche le réve, 
que l’enigme du sphinx soit expliquée, que le dogme révèle sa 
raison et que la raison se fortifie par l’espérance et par la foi. 

Il faut, en un mot, une religion au monde. 

Il faut que cette religion soit chrétienne et catholique, c'est à 
dire servant Dieu dans l’humanité et réalisant la communion uni- 
verselle.... 

+». Tant qu'il y aura des autels il y aura des idoles, c'est à dire 


des images et tant qu’il y aura des prétres il y aura des fables. 


Les fables et les images sont nécessaires aux enfants et il y aura 
.des enfants tant qu'il y aura des hommes. Mais il ne doit plus 
@tre défendu d’interpréter les images et d’expliquer les fables aux 


adolescents. Le salut de l’àme ne doit pas étre le supplice éternel 
de la raison. 


VII. 


La vraie religion c'est la paix profonde basée sur l’acquiesce- 
ment parfait à l’ordre universel, sur la bienveillance inépuisable 
et sur le suprème pardon. 

Jésus n'a point révélé de dogmes, il n’a apporté qu’un pré- 
cepte: Aimez Dieu de tout votre coeur et le prochain comme vous 
mémes. — Et il a ajouté: Ce que vous faites aux hommes, vous 
le faites è Dieu. I 

C'est pourquoi St. Jean a résumé et simplifié ce précepte en 
disant seulement: Aimez vous les uns les autres. 

Jésus avait constitué ses disciples en association religieuse et 
‘avait donné à cette société le droit de juger ses membres pour 
conserver la paix, en leur disant : Celui que vous écoute m’écoute, 
et celui qui vous méprise me méprise. Ce que vous aurez délié 
sur la terre sera délié dans le ciel. 

Cette autorité de juges de paix donnait-elle aux hommes le 
droit de faire ce que le maître n’avait pas fait, de créer des 
dogmes, d’imposer des mystères. nouveaux à la foi et de décider 
infalliblement des choses que l'homme ne saurait connaître?.... 

»..La foi supplie au défaut de la science et la science empéche 
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les égarements de la foi et les deux forces vives de la pensée ne 
peuvent se séparer sans s’affaiblir, mais ne doivent jamais se 
confondre. 

Ce que la science démontre, la foi ne saurait le nier et ce 
que la foi raisonnable affirme, la science ne saurait en démontrer 
la fausseté. La science est incompétente en matière de foi et la 
foi en matière de science. 

La foi affirme ce qu'elle espère au delà du domaine de la 
science, mais elle ne peut ni raisonner sans logique ni expliquer 
des livres sans critique, ni établir la réalité des faits sans les 
témoignages de l’histoire. Son domaine c’est le désirable dans 
l’inconnu. Tout ce qui est connu est discutable et du domaine de 
la science. 

La science à le droit de dire à la foi: l’Evangile n’est pas 
une histoire; c'est une légende symbolique. Et si la foi répond: 
C’est une histoire — elle s’avance dans le domaine de l’histoire 
qui est une science et doit prouver scientifiquement ce qu’elle 
affirme. 

Si au contraire elle se borne à dire: Je crois à l’esprit divin 
qui a inspiré ce livre, la science ne lui prouvera pas qu'elle 
a tort. A moins que la morale de l’ Evangile ne soit évidemment 
mauvaise; mais c’est le contraire qui est vrai. 

La foi, néanmoins, n'est pas forcée d’admettre que l’Évangile 
soit une DIE Or, si ce n’est ni une histoire, ni une fable, qu’est-ce 
donc que l’Èvangile aux yeux de la foi? 

L’Évangile est une révélation.... 


VIII. 


Tout dogme est une énigme, dont le mot est un secret de la 
nature ou un problème de la plus haute science. 

La grande révélation de Dieu unique pour tous les peuples et 
pour tous les temps c'est la nature dont les harmonies sont con» 
stantes et éternelles. 

Les prétendues révélations surnaturelles exclusives, rivales, 
absurdes et menagantes sont des rèves contre nature. 

C'est à la nature que les anciens hiérophantes ont cipirdate gi 
leurs rites et leurs symboles. 

Les miracles sont les phénomènes exceptionnels de la naturé 
exaltée, et l’évangile éternel c’est l’évangile de la nature expliquée — 
par la science. f 

Mais la science doit tenir compte des manifestations et imème 
des extravagances de la foi. de 

La science des religions est une science sérieuse et nouvelle. 

Les désastreuses folies produites par les croyances sans raison, 
les crimes mèmes du fanatisme prouvent la puissance naturelle de 
la foi qui est le premier besoin de l’àme humaine. n 

On a beau raconter les malheurs produits par les pasgiolni on 
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| ne parviendra ni à nier ni a supprimer les passions des hommes. 
n Il aut les régler, mais il est impossible de les détruire. Il en est 
du méme du sentiment religieux. 

$ Abandonné à lui mème et exalté par les contradictions, ce 
sentiment devient violent, exclusif, jaloux, despotique et enfin 
cruel. Réglé par la science, il devient la grandeur et la paix 
des Ames. 

La nature ne donne pas aux étres des besoins qui ne doivent 
pas étres satisfaits. Et puisque l’homme est un étre religieux, il 
| ‘existe une religion. 

Cette religion l'homme ne l’invente pas, il la sent au profond 

de sa conscience. Et il ne se trompe souvent que lorsqu’il cherche 
à l’expliquer.... 
...La science ne peut rien décider en matière de foi, mais elle 
| peut étudier l’origine et la formation des dogmes; c'est déjà ce 
«quelle fait et bientòt on saura qu'ils sont tous l’expression ou la 
«formule obscure des besoins de l’intelligence et du coeur. On 
| comprendra que l’idée d’une déchéance originelle est venue du 
| sentiment profond de nos imperfections et d’un immense désir 
de réhabilitation morale. De là est venue la croyance d’une ré- 
demption qui s’appuie sur une idée vague de la solidarité, le dogme 
de l’avenir. Cette croyance salutaire a produit toutes les autres et 
| nous pouvons encore nous écrier: Amen! ainsi soit-i1! nous dési- 
rons qu’il en soit ainsi. 

Cette formule qui termine toutes les prières des juifs et des 
chrétiens prouve que la foi n’est autre chose qu’une aspiration et 


un désir. Paix sur la terre aux hommes de bonne volonté — dit 
| ’évangile. 
La véritable église universelle ou catholique c'est l’humanité 
religieuse. 
s IX. 


Il s’agit de savoir si nous voulons ètre des animaux ou des 
hommes, des esclaves de la démence ou des maîtres de la raison; 
si nous voulons végéter dans la mort ou vivre dans l’immortalité ; 
| $tre une matière qui souffre parce qu'elle pense, ou une pensée 
| qui se console des imperfections de la matière par les grandes 
choses de l’esprit; des jouets du mal ou des coopérateurs du bien. 
« — L’homme n'est pas bon lorsqu’il vient au monde, il y apporte 
id des besoins et des passions qui le rendront infailliblement mé- 
I chant s’il ne sait pas s’en rendre maître. L’engager è vaincre ses 
| passion en lui inspirant des terreurs stupides ou des espérances 
.fantastiques c'est le jeter dans la folie pour le sauver de la bru- 
| talité. Ce remède empirique est celui qu’ indiquent les religions, 
et l’experience prouve assez que les religions ne suffisent pas. 
fi Il faut qu’une force nouvelle leur vienne en aide; et ce sera celle 
de la science et de la raison appuyant la foi. Par la science et par 
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la raison l’homme comprendra que le principe infini de l’ordre éter- 
nel ne saurait étre un despote irascible et capricieux qui se plait à 
confondre le bon sens par des puériles merveilles; que le mal existant 
seulement comme défaut du bien ne saurait étre la puissance intelli- 
gente si absurde et si monstrueuse qu’on personnifie sous le nom 
de Satan; que l’obéissance aveugle conduit aux précipices ceux 
qui se laissent mener par des aveugles; qu’on ne sert pas Dieu 
en se livrant aux veilles et aux jefines qui entretiennent la folie, 
mais que pour servir Dieu vivant dans l’humanité il faut dompter 
les passions animales par le travail, la sobriété et l’étude ; que 
l’égoisme bien ordonné commence par les autres, qu’on s’enrichit 
de ce qu’on donne; qu’il faut, par un sentiment de justice et méème 
d’intérét bien entendu, dans la conscience de nos erreurs et de 
nos faiblesses, nous excercer à une invincible patience et à une 
inaltérable bonté; qu'il faut se rendre digne de la liberté par la 
sagesse et se faire respecter en respectant les autres; que la prière 
est bonne parce qu’elle exprime le désir du bien, mais que le 
travail est meilleur parce qu’il effectue ce que la prière demande; 
que mendier lorsqu’on pourrait travailler c’est voler; que l’isole- 
ment volontaire est une désertion du devoir social, que l’homme 
n’est pas fait pour réver dans la solitude mais pour travailler 
dans la société; que le célibat forcé est impur, que la femme se 
purifie et se santifie en devenant méère; que la famille est sacrée ; 
que la propriété est le droit et le pouvoir de donner; qu’ il vaut 
mieux mourir pour sauver les autres que de les faire mourir pour 
se sauver soi-mème. 

Jésus a dit: Heureux les pauvres d’esprit parce que le royaume 
des cieux leur appartient. Et nous disons: Heureux les riches 
d’intelligence et d’amour parce qu’il seront les libérateurs de la 
terre. 
Jésus a dit: Heureux les hommes de douceur parce qu'ils se- 
ront les libérateurs de la terre. Et nous disons: Heureux les 
hommes d’énergie parce qu’ils seront les conquérants du ciel. 

Jésus a dit: Heureux ceux qui pleurent parce qu’ils seront conso- 
lés. Et nous disons: Heureux ceux qui savent sourire à la dou- | 
leur, qui ne pleurent jamais pour qu’on les console et qui ne sa- . 
vent pleurer que pour consoler les autres. 

Jésus a dit: Heureux ceux qui ont faim et soif de la Justice, 
parce qu’ils seront rassasiés. — Et nous disons: Heureux ceux qui 
ont assez de confiance en la justice éternelle pour” n’en avoir ni 
soif ni faim, car ils la possèdent d’avance et n’ont pas besoin de 


la désirer. i 
Jésus a dit: Heureux les miséricordieux parce qu’on leur fera. 
miséricorde. — Et nous disons: Heureux ceux qui ne se sentant 


jamais offensés n’ont pas besoin de pardonner. 
seta: Jésus a dit: Heureux les coeurs purs, car ils verront Dieu. — 
Ra Et nous disons: Heureux les esprits éclairés car c’est la lumière 
ne de l’esprit qui chasse les ténèbres du coeur. JR 
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Jésus a dit: Heureux les pacifiques parce qu’on les appellera 
les fils de Dieu. — Et nous disons: Heureuùx ceux qui combattent 
pour la justice parce qu’ils seront les sauveurs des hommes. 

Jésus a dit: Heureux ceux qui souffrent persécution pour la 
justice parce qu’ils auront le royaume des cieux. — Et nous disons : 
Heureux ceux qui pratiquent et enseignent la justice sans pro- 
voquer la persécution. Car il est une manière de faire le bien qui 


| excite la haine et le scandale. Et celui qui est meilleur que les 


autres, doit les amener doucement et patiemment au bien, mais 
non les provoquer au mal. 

Jésus a dit: Aimez vos ennemis. --- Et nous disons : Vos seuls 
véritables ennemis ce sont vos erreurs et vos vices et ceux-la vous 
ne devez pas les aimer. 

Jésus a dit: Ne vous inquiétez pas du lendemain, à chaque 


. jour suffit son mal. — Et nous disons: Travaillez aujourd’hui pour 


vivre demain et c’est ainsi que vous aurez le droit de ne pas vous 
inquiéter. 

Jésus a dit: Dieu fait croître les lys des champs sans qu’ils 
travaillent et les revét magnifiquement, il doit en faire autant 
pour vous. — Et nous disons: Tout travaille dans la nature, mais 
autre est le travailde la plante autre le travail de l’homme ; l’herbe 
des champs ne sait pas se préserver ni du soleil qui la dessèche, 
ni de la bétaille qui la mange, ni du rateau qui l’arrache ; ne com- 
parez donc pas votre destinée à le sienne; vous pouvez par l’in- 
telligence, la science, le travail rendre ia votre beaucoup meil- 
leure. 

Jésus a dit: Si votre ceil vous porte à mal faire arrachez-le, 
et si votre main vous porte au péché coupez-la. — Et nous disons 
avec la sagesse populaire des proverbes: Il vaut mieux laisser 
son enfant morveux que de lui arracher le nez. 

Jésus a dit: Si quelqu’un ne renonce pas à tout ce qu’il pos- 
sède, il ne peut ètre mon disciple. — Et nous disons : Se reduire à 
la mendicité c'est vouloir vivre des biens des autres: or c'est sur- 
tout le bien des autres auquel il est bon de renoncer. 

. Jésus a dit: (et c'est ainsi que nous excusons ces sortes de 


| corrections apportées à la parole évangélique) — Jaurais encore 
. beaucoup de choses à vous dire, mais vous ne sauriez les en- 


tendre maintenant. Quand sera venu l’esprit d’intelligence et de 
vérité, il vous enseignera toute la vérité, il vous expliquera tout 


ce que je vous aurai dit et vous suggerera tout ce que j’aurais 


| pu vous dire. 


Xx. 


Ne dédaignons pas la terre, car la terre est la mère des 


hommes. 


Avant de songer à un autre monde, travaillons à ameillorer 
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celui où nous sommes nés, celui où ont vécu nos pères et où 
doivent vivre nos enfants. 

Ne parlons pas du ciel comme si nous étions assurés de de- 
vénir un jour des étoiles ou des oiseaux. 

Ne vivons pas par le rève, vivons par la science et la raison. 

Ne méprisons pas le monde car le monde est l’ ceuvre de 
Dieu et c'est aussi le séjour de la société des hommes. On vous 
a dit que le monde est une ombre qui passe, mais l’ombre du 
monde ne passe pas, elle tourne comme la lumiére. 

Nous n’irons pas dans le ciel, nous y sommes puisque le terre 
est dans le ciel. 

On vous a parlé de l’enfer, mais l’enfer n’existe nulle part si 
ce m’est dans la conscience des méchants. 

On vous a dit qu’après la mort commence la vie éternelle, 
mais la vie éternelle ne commence pas, tout ce qui commence 
doit finir, et l’éternité n’a ni commencement ni fin. 

On vous a dit de préférer la foi à la raison, mais la foi sans 
raison c'est la folie et la folie est Ia mort de l’intelligence. 

On vous a dit que Dieu s'est révélé, mais il se révèle tou- 
jours et de la méme manière dans l’ordre éternel et les harmo- 
nies de la nature. 

On vous dit qu'il a parlé, mais comment parlerait-il autrement 
que dans l’intelligence et dans les coeurs des hommes sages ? 

On vous dit qu'il a tiré tous les étres du néant, mais comment 
pourrait-il tirer quelque chose de rien? 

On vous disait autrefois qu’il langait son tonnerre sur les 
méchants, et la science vous a démontré que le tonnerre c’est de 
l’électricité dont se chargent et se déchargent les nuages. 

On vous a dit que Dieu s’est choisi une nation et a maudit 
toutes les autres. Mais comment Dieu se maudirait-il lui mème 
puisqu’il est vivant dans tous les hommes ? 

C'est dans la loi et par la loi, dans la raison et par la raison, 
dans la justice et par la justice que les nations trouvent leur salut 
comme les hommes. 

Les anciens cultes ont tous pactisé avec la servitude et le 
christianisme méme, quoiqu’on en ait dit, n'a pas aboli l’esclavage. 

Ce qui abolit l’esclavage c’est la science et la raison. 

C’est par la science et la raison que l’homme peut triompher 
de ses passions bestiales, mais la plus bestiale et la plus làche de 
toutes les passions c'est la peur. 

Et l’on a cherché à vous faire peur de Dieu avec le diable. 

Sachez bien que le, diable c’est l’ignorance et la bétise et que 
Dieu c’est la bonté infinie et la sagesse suprème. 

Si tu es immonde on te fuira; si tu n’aimes personne, per- 
sonne ne t'aimera; si-tu ne donne rien personne te donnera; si 
tu donnes tout tu tomberas dans la misère et personne ne te 
plaindra, mais tu seras aimé de Dieu. 

Il faut étre juste envers soi mèéme comme envers les autres 
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justice bien ordonnée commence par soi-méme et charité bien 
ordonnée commence par les autres. On n’est pas bon quand on 
n'est pas juste et l’on n’est pas juste quand on n’est pas bon. 

Sachez bien aussi que l’humanité c’est la bienveillance et la 
douceur. 

L’affabilité pour tout le monde est le charme de la vie sociale 
et c'en est aussi la politique la plus habile. 

Les vices ne sont pas des crimes, ce sont des sottises. 

Hors de l’association universelle il n'y a point de salut. 

L’association n'est possible que par le principe unitaire. 

L’homme ne peut étre libre qu’en obéissant à l’ordre éternel. 
Celui qui donne est plus riche que celui qui regoit, et celui qui 
se dévoue est plus grand que celui qui exige le dévoîìment des 
autres. L’homme qui ne sait pas doit se laisser conduire par celui 
qui sait, en attendant qu’il puisse savoir lui méme ; mais si l’a- 
veugle se laisse conduire par l’aveugle ils vont ensemble au pré- 
cipice. Avoir foi en la raison, telle est la raison de la foi. 

Et nous ne disons plus: Ainsi soit-il. Mais nous osons dire : 
Il en est ainsi. Non pas en notre nom personnel, mais au nom 
de la science et de l’humanité. 


ELIPHAS LEVI. 


Dans nos discussions intérieures, dans notre recherche d'un 
point d’appui où le terrain cesse de se dérober sous nos pas, quel 
que soît notre scepticisme, toujours un Credo s’'introduira à la 


sourdine, le programme involontaire qui dédaigne tout controle, et 


qui pour cela-méme donne l’assouvissement. Ne vautil pas mieux 
l’acclamer d’abord? le saluer comme seigneur et maître et se glo- 


viîfier de lui, que lui laisser prendre la place par surprise et 


obéir è contre-ceur? 
JuLiA BrEwsTER. Via Lucis. 
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Basta aver meditato con qualche sincerità sui problemi metafi- 
sici per persuadersi che nessuno può dare ad essi — nemmeno nel- 
l’intimo della propria coscienza, dove ai ragionamenti supplisce un 
atto di intuitiva adesione -— una risposta definitivamente sicura. 

A parte l’insolubilità delle antinomie kantiane, già solo il pro- 
blema fondamentale, cioè se l’universo abbia avuto origine da una 
accidentale combinazione di elementi, ossia dal cieco caso (al che, 
in fondo, si riduce ogni dottrina atea e ateleologica); o se invece 
sia il prodotto di una attività razionale, il che è come dire di un 
piano divino; questo problema primo e fondamentale, dalla cui 
soluzione dipende la soluzione di tutti gli altri, si presenta a chiun- 
que pensi sinceramente, come suscettibile talvolta dell’una, talvolta 
dell’altra soluzione, a seconda che s’affaccino e predominino certi 
o cert’altri fatti e considerazioni. 

Come avviene adunque che vi siano dei filosofi, e appunto i 
maggiori, i quali hanno creato o abbracciato un sistema e vi hanno 
tenuto fermo per tutta la vita? 

Ciò non può essere avvenuto se non per il fatto che, quando 
un determinato sistema si è presentato in un dato momento alla 


mente come luminosamente vero, esso ha esercitato un’occulta e ‘ 


forse inconscia forza di attrazione e di ripulsione; ha attratto, 
organizzato attorno a sè, tenuto nella luce più viva le idee ad esso 
favorevoli; ha' respinto e mantenuto nell’ombra le idee contrarie. 
La creazione o l’appassionata ‘apprensione d’un sistema filosofico, 
avvenuta in un dato momento della vita (e specialmente all’inizio 
della virilità intellettuale) ha insomma suggestionato la mente, 
orientandola artificialmente in modo definitivo verso il sistema 
medesimo. 

Ma il filosofo che pesi -- con una sincerità profonda e perva- 
dente l’intimo della sua coscienza ad esclusione di ogni considera- 
zione esteriore — le idee e le soluzioni opposte non può rimaner 
per sempre aderente a una soluzione, perchè non può non scor- 
gere che ogni opposta soluzione ha un potente ordine di idee e 
di fatti che la suffragano, e che se, mediante il ragionamento 
discorsivo, è possibile sostenere costantemente soltanto uno solo 


di tali ordini di idee e di fatti, non è invece possibile sentirsi 


intimamente certi in modo esclusivo di esso mediante quell’atto 
di intuitiva adesione interiore che solo costituisce soggettivamente 
la certezza perfetta. 


Così avvenne che coloro i quali trattarono i problemi filosofici — 
con tutta la passione, l’ansia, la sincerità della loro anima, passa- | 
rono volta a volta dall’uno all’altro sistema, a seconda che, per 
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l’acquistare maggiore ascendente nella loro coscienza dell’uno o 
dell’altro ordine di idee e di fatti, essi scorgevano la verità in un 
senso o nell’altro; e con questa schiettezza fissarono nei loro libri 
successivi questi diversi modi, con cui la realtà lampeggiava alla 
loro mente: Berkeley dal Saggio e dai Dialoghi al Stris; Schel- 
ling dall’/dealismo trascendentale alla filosofia positiva ; Renouvier 
dai Saggi di Critica al Personalismo; Comte dalla %osofia alla 
Politica. positiva. 

Ma la sincerità non impone soltanto di contraddirsi a distanza 
di tempo. Essa impone al filosofo di contraddirsi ad ogni giorno, 
ad ogni ora, ad ogni minuto, perchè è nella stessa sfera del pre- 
sente, nel momento in cui egli pensa ad un problema metafisico, 
che non può non scorgerne, non sentirne intimamente, come 
ugualmente possibili, le opposte soluzioni. Questo contraddirsi, 
questo volteggiare contemporaneamente dall’una all’altra soluzione, 
che fu calunniato come dilettantismo, è l’unica possibile onestà 


filosofica; esso è la viva espressione dell’ansia febbrile, inesausta, 


nobilmente appassionata con cui una mente scrutina senza darsi 
requie la multiforme e complessa realtà, e accumula sforzi a sforzi 
ed ipotesi ad ipotesi per veder di afferrarne le facce che succes- 
sivamente essa le presenta. Invece, l’assenza di contraddizioni, l’a- 
desione definitiva e costante a un sistema (ciò che viene conside- 
rato come prova di serietà filosofica) è mancanza di sincerità, è 
freddo e voluto sistemarsi e adagiarsi della mente in una solu- 
zione; e il restarvi afferrato al sicuro dai dubbi, dalle sollecitazioni, 
dai punti interrogativi che ogni nuovo, intenso e sincero sforzo 
per penetrare la realtà e ogni revisione dei risultati raggiunti 
suscita dinanzi alla mente; — è chiudere le porte della coscienza 
ai dubbi, alle sollecitazioni, alle interrogazioni ineluttabilmente af- 
facciate dall’offrirsi dei fatti e degli fargomenti sott’altro aspetto 
da quello che pareva dianzi il vero. 

Così alcuno può sentirsi nel medesimo istante — secondo che 
rapidamente percorre e riassume in un atto intuitivo interiore, 
l’uno o l’altro ordine di idee e di fatti — ateo e credente, cristiano 
e buddhista, materialista e idealista, immoralista ed. asceta. 

« Cum aliis isto modo, qui legibus impositis disputant, nos 


in diem vivimus; quodcumque nostros animos probabilitate percus- 


sit, id dicimus, itaque soli sumus liberi ». (CICERONE: Zusceu/aze, V, 
II, 33). 


* 


Per quale ragione noi riteniamo con tutta fermezza come indi- 
scutibilmente ed evidentemente vera una proposizione matematica 
elementare, per esempio, che due più due è uguale a quattro? 

Per l’unica ragione che questa o simili proposizioni rispondono 
a un bisogno della nostra psiche, a quello che'si potrebbe chia- 
mare il bisogno logico; bisogno vivissimo, prepotente, la cui non 
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soddisfazione ci parrebbe un assurdo tale che noi non discutiamo 
neppure l’eventualità che ad esso possano non corrispondere i fatti. 

Ma, considerate le cose 7r. sè, all'infuori del nostro pensiero e 
prescindendo da questo, due più due non fan quattro. /r sè due 
più due non fan nè quattro nè niente. /z sè, non esistono nè il 
due nè il quattro. E alcuni oggetti hanno fra loro dei rapporti, 
e tra questi il rapporto numerico, solo perchè sono abbracciati e 
ordinati dalla nostra mente. Se questa non esistesse, quattro oggetti 
sarebbero un caos senza rapporti qualsiasi tra di essi, e non sareb- 
bero quattro, più che non siano quattro, neppure per la nostra 
mente, un amore, una stella, un serpente e una legge. 

Se dunque noi siamo perfettamente sicuri che due più due sia 
uguale a quattro solo perchè ciò risponde ad un dato bisogno 
della nostra psiche, dobbiamo essere del pari perfettamente sicuri 
che Dio esiste in forza della stessa ragione, e cioè perchè questa 
esistenza risponde similmente ad un altro bisogno della nostra 
psiche: la prima proposizione a quello che abbiamo chiamato il 
bisogno logico; questa seconda a quello che chiameremo il bisogno 
morale (che l’universo abbia un fine, che vi sia tra esso una razio- 
nalità ed un senso, che, caduti i fenomeni vani — oltre cui nella 
vita presente non possiamo penetrare — giungiamo ad attingere 
in un futuro qualsiasi la cosa in sè, ecc.). 

E come per la vivezza di quel primo bisogno ci parrebbe 
assurdo pensare che due più due non sia uguale a quattro, simil- 
mente per la uguale vivezza del secondo ci deve parere un assurdo 
pensare che Dio non esista. 

Il concetto di esistenza, anche riguardo alle comuni cose umane, 
noi non lo applichiamo solo a ciò che afféerriamo coi sensi. L’a- 
more, le passioni, il costume, sono cose che riconosciamo come 
esistenti, sebbene non le afferriamo coi sensi, tanto esistenti che 
molto spesso esse ci diventano barriere insuperabili, ci trascinano, 
benchè riluttanti con tutte le nostre forze, e distruggono perfino 
talvolta la nostra vita. 

Vi sono, dunque, cose la cui esistenza noi constatiamo e toc- 
chiamo con altri organi che non i sensi. Dio è una di esse. 


* 


Non esiste nella natura alcuna traccia di logica. Essa è il do- 
minio dell’assurdo. Riflettiamo soltanto che non v'è vita che non 
abbia bisogno per vivere di distruggere altre vite e non debba 
essere necessariamente distrutta per la sussistenza di altre. Dalla 
pianta, agli insetti, agli animali d’ogni specie, all'uomo, è un incro- 
ciarsi di reciproche distruzioni rese necessarie dalla conservazione 
di altre esistenze. A che, allora, una forma di esistenza che non 
serve se non per altre? e a che fuffe le esistenze, poichè ciascuna 
(dovendo distruggere per vivere ed essere distrutta per far vivere) 
non serve che per altre? 
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Riflettiamo ancora che si viene al mondo per morire, che la 
meta della vita è la morte. 

Dato l’assurdo fondamentale della natura, si presenta il pro- 
blema: perchè noi vi ci moviamo a nostro agio? 

Perchè noi siamo un prodotto di questo assurdo. La natura, 
con la sua confusione, col suo illogismo, col suo caos, è quella 
che ci ha plasmati. Noi siamo sorti da questa confusione e da 
questo illogismo. Esso ci ha foggiati adatti a sè come quei giuo- 
catoli che contengono un fantoccio costrutto in modo da potersi 
regger diritto su piani inclinati. Noi d’altra parte abbiamo adat- 
tato a questo caos i nostri organi e i nostri movimenti, sì che 
finiamo per scambiarlo con un ordinamento ‘normale, come una 
famiglia di insetti — dopo che parecchie generazioni di essa na- 
scessero in una gola montana agitata da un vento vorticoso — fini- 
rebbe per trovar normale il turbinìo disordinato dell’ atmosfera e 
per potersi muover in esso. 

L’illogismo è naturale. Ciò che non è naturale è la nostra 
ragione che lo scopre, lo rileva e se ne lamenta. O, piuttosto, 
nella natura non esiste nè illogismo nè logica. Per una mosca che 
cade nella tela d’un ragno, per un insetto che viene travolto da 
una pioggia torrenziale non esiste assurdo; non esiste che un fatto, 
il fatto immediato, il fatto del momento, il fatto senza futuro e 
senza passato, senza ragione, ma anche senza irragionevolezza. 

Fu quando sul mare tumultuante e disordinato della natura com- 
parve la ragione umana che si creò l’illogismo e l’assurdo. Si creò, 
perchè solo essa lo vide; perchè solo per essa vi fu illogismo ed 
assurdo. Per questo si può dire giustamente che la coscienza umana 
è un epifenomeno. 

Ma questo epifenomeno, questa piccola accidentalità, questa. 
impercettibile escrescenza cresciuta sulla corteccia dell’albero della 
natura, ha voluto ad ogni costo cacciare la logica, che essa por- 
tava in sè, nella natura. E, non potendo mutare la natura e cam- 
biare i fatti, soddisfece il suo impulso logicizzando la natura me-. 
diante un sogno, il sogno delle religioni, il sogno del divino 
regno ultra-naturale della logica e della giustizia. Come il colpe-. 
vole di vizio solitario, la ragione umana, non potendo stringere in 


realtà la natura fra le braccia. della sua logica, e non potendo 
resistere al desiderio di stringervela, ve l’ha stretta in imma- 
| ginazione. 


Però, un’altra interpretazione si affaccia: se la natura è l’assurdo,. 
e la coscienza umana ha in sè la logica; se la logica umana è la 
negazione dell’assurdo naturale; se la coscienza si sente su ciò in 
conflitto irriducibile colla natura; allora, non vuol forse dire che- 
la coscienza non fa parte della natura e che ha un’ origine diversa. 
da questa? 
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Non si può considerare che viva più di un altro chi ha una 
vita più lunga, ma solo chi muore dopo. Ciò che ha importanza 
non è di avere una vita lunga, ma che esista in un tempo ulte- 
riore quel punto che è la propria vita. La vita è solo un punto, 
il presente; in questo solo essa si concentra, questo solo noi 
viviamo. Pel vecchio che ha dietro sè una lunga vita, questa non 
e esiste più, e non esiste che il punto del presente in cui vive. 

Non si può dire che egli sia più ricco di vita. d’un bambino. 
L’uno e l’altro sono nell’identica condizione: non hanno cioè che 
un punto di vita, il presente. Perciò, vive di più chi conduce più 
in là questo punto; quegli in cui questo punto esiste ancora quando 
in altri è spento; chi muore a vent'anni, ma dopo, di chi muore 
prima ad ottanta. 


* 


Vi sono molti che trovano un motivo di rassegnazione alla 
morte nel pensiero che tutti devono soggiacervi. 

Ma questo appunto è invece più spaventoso e doloroso: che 
assolutamente nessuno, per quanto grande o buono, vi si possa 
sottrarre; che nessun miracolo di genio o tesoro di moralità possa 
sfuggire al suo impero; che ogni organismo spirituale, per quanto 
nobile ed alto, e per quanto il raggiungimento di tale nobiltà ed 
altezza sia costato un’opera immensa di dolore, tempo e fatica, 

n debba essere dalla morte inesorabilmente infranto. i 

I; Il fatto che la morte @g%0 fulsat pede è appunto quello che fa | 

04 00 maggiormente inorridire. E questa brutale uguaglianza, la quale — 

non tenendo conto della disuguaglianza, «e livellando ad una stre- 

gua il santo e il delinquente, il genio e lo scemo — costituisce la | 

suprema ingiustizia, ciò che nella morte sopratutto ripugna. 
Goethe, nelle Conversazioni con Eckermann (23 Ottobre 1828) 

parlando della morte del granduca Carlo Augusto dice: « Non è 

forse deplorevole che non vi sia privilegio e che un it. uomo | 

scompaia sì presto? » i 


La maggior parte delle preghiere, pur così vibranti d'intensità, — 
che gli uomini dirigono a Dio, non hanno esito, ed è questa la 
principale ragione per ‘cui i cieli finiscono per apparirci vuoti. "bi 

. Se ciò di cui io ho un così supremo bisogno, se ciò che solo 
forma forse il senso o la salvezza della mia vita, non mi viene 
«concesso, sebbene io lo chieda con tutta la mia energia interiore, te 
vuol dire che nessun Padre presiede dall’alto ai nostri destini. Ri 

Ma bisogna osservare che chi intende di pregar Dio deve. " 

| .cOminciare anzitutto coll’accettare e; e, accettando Dio, col “Sete n i 
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nella sfera della stessa legge divina. È assurdo che preghi Dio 
chi vuol rimanere in istato di ribellione cosciente o incosciente 
contro il pensiero di Dio. 

Supponiamo ora che alcuno chieda a Dio la ricchezza. Chie- 
dere la ricchezza è uscire dalla sfera della legge divina. Accettare 
Dio e la legge divina implica, infatti, riconoscere che esiste un 
mondo trascendente e che esso è l’unico mondo reale, mentre 
questo mondo dei fenomeni è sogno e parvenza. Accettar Dio e 
la legge divina implica riconoscere che quanto accade alla forma 
effimera in cui nel mondo dei fenomeni siamo incorporati, è acci- 
dentale e indifferente, e che qualunque cosa concerna la nostra 
terrena personalizzazione ne vale interamente un’altra, la ricchezza 
come la povertà, la salute come la malattia, ecc. 

Accettar Dio e la legge divina, vuol dire adunque non potere, 
rimanendo, come è necessario fare quando si voglia pregare, sul 
terreno del pensiero di Dio, domandar la ricchezza. 

L’istesso ragionamento è agevole applicare a qualunque altra 
cosa si intende domandare per mezzo della preghiera a Dio. E 
ne consegue che l’unica preghiera possibile a farsi, rimanendo nel- 
l’orbita del pensiero di Dio, è « sia fatta la tua volontà ». 


* 


Il punto da cui bisogna partire per comprendere che. l’z0 
(come costituzione separata d’una personalità) è un'illusione, è il 
seguente: 

Senza l’unione di quelle due determinate persone che mi gene- 
rarono che cosa sarebbe accaduto di 70? /o sarebbe venuto al 
mondo? 

Non parliamo qui dell’70 inteso come complesso d’una deter- 
minata costituzione psicologica. In questo significato la risposta 
sarebbe negativa, perchè ogni costituzione psicologica tale e quale 
esiste, col suo contenuto particolare e le sue accidentalità, presup- 
pone l’unione delle due determinate persone che generarono l’in- 
dividuo in questione, e senza detta unione non si sarebbe potuta 
formare. 

Parliamo dell’î0 come pura e semplice autocoscienza; come 
ciò in cui consiste la facoltà interiore di dire 70; come intuizione 
interiore del me, secondo l’espressione di Kant; come zo puro, 
secondo quella del James. 

Se, dunque, le due persone che mi generarono non si fossero 
unite, questo 70, questo qualche cosa che dice in me 0, non 
avrebbe forse detto mai 70, sarebbe stato eternamente sepolto nella 
notte, o avrebbe invece detto zo in qualche altra persona? /o, 
questo stesso 70, ciò che io sento come io, avrebbe potuto nascere 
da altri genitori? O avrebbe potuto non nascere? E se non fosse 
nato, chi avrebbe potuto dir 0, chi cioè avrebbe potuto dire di 
sè questa parola col contenuto identico, che io vi immetto? Forse 
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questo stesso contenuto, questa. precisa particolar luce, questa 
medesima determinazione, questo medesimo senso di intima pro- 
prietà soggettiva, questo significato esclusivo, che io annetto al 
pronome ze avrebbe potuto trovarsi — questo stesso, il mio — 
nell'interno d’un’altra persona? Insomma, senza l’unione dei miei 
genitori dove si sarebbe trovato 70? 

Dove? In tutti. 

Per ogni uomo sta il problema: senza l’unione di quelle due 
determinate persone che lo hanno generato, il suo 70 (inteso sem- 
pre non come determinata costituzione psicologica, ma come pura 
e semplice coscienza di sè) il suo zo sarebbe nato? È proprio il 
fatto singolare, accidentalissimo, che il maschio @ si sia con- 
giunto colla donna 4 quello che ha dato origine a ciò che dice 
to, all’ autointuizione, che costituisce il nucleolo centrale ed essen- 
ziale di questo dato uomo? Allora, se il maschio 4 si fosse invece 
congiunto alla donna c, ciò che dice 70 in quest'uomo non sarebbe 
nato. E non sarebbero nati questi innumerevoli nuclei di autoin- 
tuizione, questi innumerevoli « ciò che dice 70 » che costituiscono 
gli uomini d’una generazione, se i maschi della generazione pre- 
cedente si fossero uniti ad altre donne che non quelle con cui si 
sono effettivamente uniti. 

Ma se gli attuali « ciò che dice zo » non potevano nascere 
che mediante la combinazione realmente avvenuta dei maschi e 
delle femmine della generazione precedente; una combinazione 
diversa avrebbe fatto nascere dei « ciò che dice #0 » diversi. Ep- 
pure, anche i nati da quest’altra combinazione avrebbero sempre 
detto ugualmente 70. Sicchè, in questi ipotetici nati da una com- 
binazione diversa di maschi e di femmine, avrebbe detto #0 qualche 
cosa di diverso da ciò che lo dice nei nati dalla combinazione 
effettivamente avvenuta. E siccome in questi ultimi ciò che dice 
fo è l'io, in quelli avrebbe detto #0 qualche cosa che non è l'io. 

Con più brevi parole: negli uomini attuali c’è indubbiamente 
il vero, l’autentico #0, il concreto e realissimo « ciò che dice 70 ». 
Allora, negli ipotetici nati da una combinazione di maschi e fem- 
mine diversa, vi sarebbe stato un « ciò che dice 70 » menzognero, 
avrebbe detto 70 ciò che non è 70, un qualche cosa di camuffato 
da zo, un 70 falso. 

E quindi per far nascere il vero, l’autentico 0 sarebbe occorsa 
una curiosissima armonia prestabilita che avesse condotto, attra- 
verso i mille accidenti che presiedono alle unioni sessuali, precisa- 
mente a quelle unioni che erano necessarie per dare alla luce i 
veri 70. 

Ma gli #0 che vi sono attualmente nel mondo — ciò che negli 
uomini attuali dice 70, ciò che ognuno vede come 70, ciò che costi- 
tuisce in ognuno l’atto di intuirsi come f0 — questi 70, i veri 70, 
sarebbero nati qualunque fosse stata la diversa combinazione con 
cui gli uomini e le donne della generazione precedente si fossero 
congiunti. Anche zo, anche il mio 70 (sempre inteso come pura e 
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semplice facoltà di percepirmi 70) sarebbe esistito, quand’anche i 
miei genitori non si fossero uniti, o ciascuno si fosse unito con 
una persona diversa. 

Sarebbe esistito in ogni altro uomo. Ciò che dice z0 in me, 
questa facoltà che mi appare caratteristicamente e particolarmente 
mia propria di sentirmi e dirmi 70, appunto questa stessa, con 
perfetta identità nel senso di soggettività, di particolarità, di indi- 
vidualità, di specializzazione, è quella che esiste in ogni altro. Pre- 
cisamente quella tinta, quell’accento interiore di mia esclusiva 
appartenenza che io do al pronome 70, precisamente quella tinta e 
quell’accento mio, sono quelli che esistono in tutti. Non si tratta 
di più cose, identiche, ma 7%, come di due oggetti che pure 
essendo perfettamente simili sono due. Si tratta d’una stessa, unica 
e sola cosa. La visione interiore che io ho'dell’îo è precisamente 
quella che esiste in ogni altro. L’70 considerato come 70 puro, 
come semplice autointuizione, come semplice coscienza, è la stessa 
cosa, anzi una cosa sola in tutti. Se la mia individualità non si 
fosse formata, quel qualche cosa che in me dice a sè zo, direbbe 
pure a sè 20 in qualunque altro, ed zo la udirei dire a sè zo in 
chiunque. Se la mia persona non fosse nata, la facoltà di dire 70, 
che ora esiste in me, avrebbe detto z0 negli altri. Io sarei stato 
zo negli altri. 

L’z0, la facoltà di dire 70, è una cosa sola ed unica, che sol- 
tanto illusoriamente si spezza in varie individualità. Se il velo di que- 
sta illusione potesse cadere, noi ci scopriremmo identicamente zo in 
ogni altro. 

Come attraverso le variazioni psicologiche che subisce durante 
la vita una persona, permane in essa un unico 70, così esiste solo 
un unico 70 attraverso quelle varietà psicologiche d’un solo fatto 
centrale (l’autocoscienza) che sono i molti individui. Questa visione 
interna che io ho del mio zo, sono sempre stato zo che l’ha avuta 
in tutti e sarò sempre zo che in tutti continuerò ad averla. 

E così, dopo la morte, ciò che ora dice zo in me continuerà 
ad essere precisamente la stessa cosa che dice zo negli altri. 

Che vi è in questa idea di difficile, ad accettare? forse che 
dopo la morte ciò che vi è in noi di corporalmente vivo non 
passa vivere in altri organismi? forse che la nostra fisica ener- 
gia di vita non rientra ‘nel serbatoio dell’energia di vita univer- 
sale? Del pari, dopo la nostra morte, la nostra coscienza continua 
a vivere nelle infinite coscienze, il nostro 70 continua a vivere in 
tutti gli 70, nelle coscienze e negli 70 che costituiscono tutti insieme 
una cosa sola, la fucina universale d’ogni energia di autocoscienza, 
la Coscienza unica, l’unico Io. 

« Quando iv dico: 70, io intendo di me come di ‘un questo che 
esclude ogni altro; ma ognuno è appunto ciò che io dico « io », 
quell' zo, che esclude da sè tutti gli altri... L’ io è l’universale in 
Sè e per sè; e il comune è anche una forma, benchè esterna, della 
universalità. Tutti gli altri uomini hanno comune con me di essere 
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io, come a tutte le mie sensazioni, rappresentazioni, ecc. è comune 
di essere le mie ». HEGEL: Enciclopedia, $ 20. Da 

«I saggi non compiangono i morti e i viventi, giacchè mai 
non fu tempo in cui lo non fui, nè tu, nè questi principi, nè in- 
vero sarà in cui non esisteremo noi tutti in avvenire ». (Bhagavad: 
gita, Canto Il). 


* 


È uso ripetere che, giunta l’età matura, il tempo assume un 
ritmo grandemente accelerato; che le settimane, i giorni, gli anni 
scorrono molto più rapidamente che non nella prima giovinezza; 
che « giunta in sul pendìo precipita l’età ». 

E questa appunto la prova che il tempo non esiste; che esso 
non ha un'esistenza obbiettiva, fuori di noi; che esso non è che 
una nostra funzione soggettiva, una nostra illusione interiore. 

Infatti, che cosa significa quel fatto che noi chiamiamo lo 
scorrere rapido del tempo? 

Lo mostra l’esclamazione abituale con cui questa corsa rapida 
viene constatata. Si constata una tale eccessiva velocità, dicendo 
d’un avvenimento lontano a cui per qualsiasi ragione si torna a 
ripensare: « Ma se mi par ieri che questo avvenimento è accaduto! 
Come fugge il tempo! » 

Ora, che cosa vuol dire questo sembrare che un avvenimento 
lontano sia accaduto ieri? (nel che appunto facciamo consistere la 
fuga veloce del tempo). 

Vuol dire che quello che è lontano ci par vicino, che ciò che, 
secondo l’esteriore meccanica misura del tempo, sta nella sfera 
del passato, noi lo sentiamo invece ancora nella sfera del presente. 

Coll’età matura, adunque, la nostra sfera del presente si è 
allargata. Il tempo ci sembra scorrer rapido, ma il fatto è invece 
che il tempo non passa più. Noi sentiamo « presente » l’oggi, ma 
sentiamo anche « presente » (0 quasi presente) il fatto accaduto 
cinque o sei anni fa, e che pure ci pare « accaduto ieri ». Noi 
viviamo in un punto fisso, in un’eternità, in un’assenza di tempo, 
in un perpetuo « presente ». f 

E si capisce anche perchè questa profonda intuizione si abbia. v 
solo nell’età matura. Prima di questa, l’70 sta formandosi, subisce. 
incessanti cambiamenti, si costruisce a poco a poco, ed è in questo 
sentimento della formazione, del cangiamento, della costruzione di brc: 
sè medesimo, che esso trova l’illusione che il tempo esista e passi ll 
lento (0 almeno non troppo veloce) perchè il tempo apparisce i 
misurato, segnato di spesse pietre miliari, da tutti questi frequenti | 
e nuovi moti che l’70 avverte in sè stesso, e che, riempiendo il 
tempo, marcandolo profondamente, lo rendono una cosa greve » 
piena di eventi, che non sembra procedere in fretta. è: 

Ma quando invece l’i0 ha raggiunto la propria stabilità, quando i) 
i cambiamenti cessano o quasi, allora sopraggiunge, per le ragioni. 


ESE STARE TE) DITO TI GI ROSI I ONTARIO SR TREO OO 
DES DOTI POVERE ES DIRE PAR ANALI ca ILE ; dtt 
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contrarie a quelle ora accennate, una sensazione opposta. La 
Quale superficialmente viene interpretata come il senso della fuga 
| veloce del tempo, mentre, interpretata profondamente, non è che 
il fatto che, toccando il suo pieno e stabile sviluppo, l’î0 è uscito 
altresì dall’illusione del tempo (che gli era creata dai propri can- 
i giamenti); ha toccato anche, nella sua più recondita essenza nou- 
| menica l'eternità, cioè l’inesistenza del tempo; e dissipa l’illusoria 
trama del, tempo, percorrendola colla facella del suo perenne 
presente. 

E di questo fatto che il tempo non tocca che i fenomeni, ma 
non ha alcuna esistenza metafisica, ci balena talvolta, come un 
lampo — discendendo nel più profondo di noi stessi — la perce- 
zione precisa. 


* 


Queste cose penose accadono alla persona che ha questo deter- 
minato nome, questo particolare aspetto, e che vive in una certa 
epoca e in un certo ambiente. Ma lo spirito universale ed eterno, 
di cui essa è un’ effimera e singola incarnazione, assiste, dal di 
dentro, alle cose che ad essa accadono, come ad uno spettacolo 
sempre interessante e piacevole, perchè la pena racchiusa in quelle 
non lo riguarda più che la pena racchiusa nella tragedia che si 
svolge sul palcoscenico riguardi lo spettatore. 


NATANO IL Savio. 


3 } Vivre selon un type en qui beaucoup d’étres humains peuvent 
| s’abriter et grandir, — voilà ce qui donne la patience et le coura- 
| ge. C'est une t@che qui ne profite pas è nous seuls; ce n'est pas 


| motre biographie Individuelle qui se déroule, c’est une méthode è 
__ laquelle tous peuvent avoir recours. 


(JuLia BrewsrER. Via Lucis). 


conosIum, Vol. IV, Anno II, Maggio-giugno 1908, 7 


LE LARGE ® 


Derrière ces toits gris qui, tous ensemble, fument 
Pour l’intime repas du soir, 
Tandis que les phares s’allument, 
Offrant aux pauvres yeux agrandis par l’espoir 
Leurs beaux regards qui se consument, 


Je gravis la falaise éperdîiment: il faut 
Que ce soir encor, je revoie, 
Que je mesure, de là-haut, 

Le large où tout palpite, étincelle, flamboie, 
S'apaise, et chante après l’assaut. 


Les rocs font une noire et sinueuse marge; 
J'y vois verdir les goémons 
Qu’après l’épouvantable charge 

Laissa la mer, peuplée un instant de démons... 
Mais, tout autour, voici le large ! 


Les còtes, les bouquets soit d’îles, soit d°’îlots, 
Ne sont plus que points de repère ; 
Pour mieux voir, j'ai les yeux mi-clos: 
Mon ame s’élargit, s’enlève, se libère 
Et rase la créte des flots. 


Elle va, tenant tète à la légère brise 


Qui souffle de l’immensité; 
Tandis que l’abîme s’irise, 


Je me meus, je me fonds dans de l’éternité, 


Je m’en repais et je m’en grise! 


Je pourrais deviner, rien qu’en me retournant, 


Tous les secrets des maisons tendres 
Où le feu clair rit maintenant; 
Mais les feux des foyers sentent déjà les cendres : 
Que le large est plus rayonnant!. 


1) Da un volume: Détresse et gratitude, di prossima pubblicazione (Editc 
ischbacher, Parigi). — 
Charles Fuster — ex direttore del « Semeur »; poeta delicato e rom 
critico ed autore drammatico — ha promesso la sua collaborazione al 
bium, e dalla sua promessa qui lo ringraziamo. LUG 
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Qu’il est surtout plus libre, et plus fier, et plus vaste ! 
re; Il vous donne un baiser de feu, 
se. Une caresse ardente et chaste ; 
. Irrésistiblement il vous roule, au milieu 
De sa folie enthousiaste. 


Car l’infini mouvant est fou de se mouvoir! 3. SS 
Il est ivre d’avoir ces flammes, Mat: 

> . De luire encor quand tout est noir, np?» 

d D’étre des diamants balancés sur les lames 
Et leur superbe nonchaloir! 


Oh! le large! Le temple aux lumineux pilastres! pa 
Le large, et l’étincellement 7 Mart 
Jeté par lui sur les désastres! 

Le large, qui va voir les astres s’allumant, 
Et lui-méme, sera plein d’astres! 


—. L’humble réveur aussi porte un mouvant trésor, Mi 1 

Des astres brillant sur la houle ; 9 
Il a son large, son essor; 

En lui comme alentour, si tout bondit et roule, 

Chaque vague agite de l’or. 


Le large épanouit la vie intérieure ; 
Sous le chaume on peut revenir, [ey 
Retrouver l’habitude et l’heure: ppc 

«_—©On emporte avec soi de quoi penser, bénir, 3 PEA 

deco Rire à qui chante, aimer qui pleure. Mt 


| La splendeur contemplée éclaire votre nuit, NEI 
CIC Elle laisse en vous un sillage: Ù “PA 
Exa — Malgré l’ombre, le temps qui fuit, Poli 
| On sera, désormais, semblable au coquillage, "i 
| Fils du large, et plein de son bruit. 


. CHARLES FusTER. 


VILLON. I 


k i L’art confus des vieux romanciers, Mist 
fc — Boileau le dit, il faut l’en croire — - tia 
> Trop touffus et trop grimaciers, a 


"204 da Tu le débrouillas, c'est ta gloire. 


PA 


: Ton vers savant, primesautier, LAN 
SI Nous offre, au sortir du grimoire, st 
E Chants de geste, Heures du Psautier, 
Une goute d’Art qu'on peut boire. 


L’antique fatras ordurier, 
i Gentes putes, noirs putassiers, 
di; Le charnier et les gémonies, 


Se transmue en palais princier, sN 
O Tout tendresse, tout harmonie, 
Par la gràce de ton génie. ; 


RACINE. 


C'est bien un charme énigmatique, empoisonneur, 
Que nous subissons tous en te lisant, Racine! 
Janséniste amoureux, rigoriste noceur, 

Ame dévote, mais surtout Ame assassine, 


Creusant les voluptés jusques la racine, 

Ta plaintive Aricie est confite en douceur; 

i De Phèdre incestueuse elle' est pourtant la sceur, 
Mer Et d’Athalie Esther tueuse est la voisine. 


Plus qu’on ne croit, ce sont les larmes et le sang, 
Romantique avant l’heure, ò poéte puissant, 
C'est un philtre subtil qui coule dans ta veine. 


Illustre amant des Champmeslés et des Poissons «U ni 
Te donnant place en son « Affaire des Poisons » sara 
Sardou, prestigieux, n’éut pas fait ceuvre vaine.. 
: s i Pnp A 


DAI PROFILI 


ta DEGLI AUTORI 


“A 


MOLIÉRE. <A 


Tout homme de plus qui sait lire ie 
Est un lecteur de plus pour toi. Mo 
Ainsi, sur sa défunte lyre, b) 
Scandait, pris d’un sincère émoi, 


Sainte Beuve, le Prince et Roi da; 
Des critiques, si j’ose dire, = 
Pour toi, Poquelin, tout conspire. 
Tous t’admirert, cui, mais pourquoi ? 


Tout homme de plus qui vous hait, 
Prétres, Docteurs, fourbes ou laids, 
Tous vendeurs d’un douteux dictame, ‘299 


Médecins du corps ou de l’àme, (1) A 


Purgon, Tartufe — est ce complet? & 
u Molière! en ton 2wuvre se plait. Si 


LA BRUYÉRE. — aa 


. La Bruyère n’a fait qu’un livre, mais exquis, SENTII 
__——La Cour, la Ville, les Croquants et la Nature, : » 
— ———’1Paysans, financiers, comtesses et marquis, 1 o 
—_—’—’1@est bien le monde entier, monde en miniature. 


Nul art complexe en ce chef d’oeuvre n’est requis, 
Nul truc, nul maquillage en la sobre peinture. 
Calprenèdes, Scarrons, d’Urfés ni Scudérys 

Ne peuvent, quoique longs, égaler sa stature. 


 Mélant le fort, le doux, les larmes et le rire, 
| Mais craignant le fatras — les meilleurs y sont pris — 
Il écrit peu, mais il décourage d’écrire. 


È 
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—_—Sans morgue, sans enflure inutile, sans faste, 
Il traduit en frangais les mceurs de Théophraste, 
di Et, malin, de son Art il emporte le prix. 


Pers.» 


» 


PIERRE Boz. 


RELIGIONE E SCUOLA 
ALLA CAMERA ITALIANA DEI DEPUTATI 


Intorno alla discussione parlamentare italiana provocata dalla 
nota mozione dell’on. Bissolati, ha già espresso qualche caustico 
giudizio il collega Felice Momigliano nell’ultimo fascicolo del 
Canobium anche per le non poche note che mancarono alla discus- 
sione. Ma, sorvolando su di esse, possiamo, anzi dobbiamo ricono- 
scere che essa — dal discorso dell’on. Bissolati a quello del pre- 
sidente del Consiglio — si distinse per elevatezza di forma e per 
la. sincerità ed il coraggio di parecchie dichiarazioni, le quali ele- 
varono il dibattito al di sopra delle spesso meschine contingenze 
politiche, mostrando atteggiamenti nuovi dell'anima nazionale. 


Il problema proposto era troppo importante perchè potesse es- ‘ 


sere esaurito in una prima tornata, ed il movimento neo-idealistico 
troppo recente perchè fosse la nota dominante della discussione. 
Esso ha fatto però udire alta la sua voce da tutti i più opposti 
settori della Camera, come apparirà evidente scorrendo i brevi 
frammenti qui sotto riportati dai discorsi dei diversi deputati. Questo 
fatto è già per se stesso così notevole che può assurgere al grado 
di un zndice dei tempi. 

Anche l’on. Bissolati, nonostante la base schiettamente po- 
sitivista, anzi materialistica del suo discorso, ebbe degli apprez- 
zamenti idealistici ; come idealista sarebbe stata la sua mozione 
qualora diversa ne fosse stata la motivazione. Così egli sentì il 
bisogno di accennare all'appoggio che gli veniva da una corrente 


molto diversa e molto lontana, quando disse: « Don Romolo 


« Murri è d’accordo con noi che la religione non si debba inse- 


« gnare nelle scuole primarie; e noi siano d’accordo con lui nel 


« volere la storia comparata delle religioni nelle Università ». 

Egli richiamava così un recente volume di R. Murri, che in- 
teressa molto da vicino l’attuale dibattito (La politica clericale 
e la democrazia) e che allo stesso porta un notevole contributo. 
Risolutamente, laicista, il Murri mostra come a tale conclusione 
non si possa addivenire per via di una concezione atea od areli- 
giosa della vita (questo sarebbe, secondo lui, un clericalismo a 
rovescio), sibbene per via di una concezione strettamente demo- 
cratica dell'autorità e dell’attività statale; per cui si considera lo 
Stato come un complesso meccanismo al quale l’individuo domanda 
l'adempimento di certi determinati servizi, fra cui tutti quelli che 
si riferiscono ai bisogni dell’educazione intellettuale, ma dai. quali 
la questione religiosa e morale resta necessariamente esclusa, per: 
la insita incompetenza del meccanismo stesso. 
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Considerato sotto questa luce, il /aicismo di Stato non può in 
nessun modo. offendere le suscettibilità religiose e morali di alcuno, 
ma si riduce solamente ad asserire che le preoccupazioni religiose e 
morali dell’ individuo debbono essere deferite agli istituti speciali esi- 
stenti, od a quelli che sorgerebbero per libera simpatia degli indivi- 
dui stessi. Lo Stato non ha altro mandato che quello di proteggere 
la libertà di tutti e quello di riconoscere che vi sono nella vita 
degli individui, degli elementi imponderabili (sentimenti, disposizioni 
psichiche, ecc.) che eccedono la sua attività, ed ai quali esso non 
deve mostrarsi avverso e nemico, pur riconoscendo che errore grave 
sarebbe quello di preoccuparsene troppo davvicino. 

Non è certamente necessario che avvertiamo che noi non ci 
sentiamo vincolati ad alcuno degli uomini o dei gruppi che emer- 
sero nell’attuale dibattito, il quale, del resto, eccede i limiti delle 
competizioni politiche, per assurgere alla grandezza di problema 
nazionale. 

Noi abbiamo fede nell’anima e nelle aspirazioni eroiche di 
nostra gente; e crediamo che per quanto arduo possa essere il pro- 
blema che le si para davanti, essa saprà trovare la via della so- 
luzione più nobile e più alta. 

Dole :Ma 


SALANDRA. — « Con piena libertà di spirito io credo che 
la formola dello Stato ateo o, se non vogliamo paroloni, dello 
Stato irreligioso od areligioso, sia razionalmente assurda e funesta. 
Lo Stato è una sostanza etica, o non è nulla. Non si può ammet- 
tere che esso espella da sè il sentimento del divino, il sentimento 
della legge assoluta, immutabile, dalla quale soltanto le leggi po- 
sitive possono trarre la forza per imporre i sacrifici degli interessi 
individuali, immediati, presenti, agli interessi ideali, futuri, della 
patria o della società umana. Questa nozione, questo sentimento, 
se volete, della legge, a parer mio è indispensabile. 

« Gli uomini dell’umanità futura forse lo troveranno in loro 
stessi e oggi trovarlo in se medesimi è dato a pochissimi.... Noi 
dobbiamo ritenere, io ritengo almeno, che per la massima parte 
dei viventi, la nozione della legge debba essere cercata fuori di 
loro, al di sopra di loro, e che, in altri termini, non vi possa es- 
sere altra morale che una morale autoritaria. Questo io reputo 
vero per la massima parte dei viventi; ma alla mia tesi basta che 
sia vero per l’anima infantile. 

« Ed io fermamente credo che nessun dono più funesto potrebbe 
farsi alle generazioni nascenti di quello di eliminare completamente 
dallo spirito loro la nozione del divino e della legge morale ». 


FRADELETTO. — « Insegnamento confessionale, no, recisa- 
\ mente; ma, d’altra parte, riflettiamo. Poichè la religione s’intrec- 
cia praticamente alla vita, alle gioie, ai dolori di tante famiglie, 
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non è difficile che un’eco, un riflesso di lei penetri, ad ora ad ora, 
nella scuola, attraverso il sentimento di qualche allievo ; e siccome 
il buon maestro deve tenersi in intima unione coi suoi allievi, egli 
non può rimanere sordo del tutto a questo sentimento, massime 
se il fanciullo si rivolga candidamente a lui... 

« Ancora. Esistono problemi che, se turbano profondamente lo 
spirito dell’adulto, non si affacciano meno alla coscienza del fan- 
ciullo. Gli si affacciano, o signori, dinanzi a qualche alto segreto 
della natura e della vita: dinanzi al cielo infinito, all’astro che 
gli palpita sul capo, ad una culla, ad una bara, e tavolta gli met- 
tono sulle labbra dei come, dei dove, dei perchè, torturanti nella 
loro ingenuità. A queste domande il maestro non può rispondere 
con una nozione positiva. Dovrà dunque tacere? o potrà proferire 
una parola? e quale parola ? 

« E infine : tutte le religioni, sotto l’involucro del dogma che 
dissecca e cade, contengono un’essenza probabilmente indistrutti- 
bile, un’anelito dell'anima verso la bontà, verso la giustizia  su- 
prema : un’anelito dell’intelletto verso l’eterno mistero delle cose. 
E questa essenza ultima del sentimento religioso, l’odierna edu- 
cazione scientifica non la distrugge, anzi la suscita più fervida- 
mente, ogni qualvolta, almeno, l’uomo di scienza sia capace d'’in- 
nalzare lo sguardo dal breve solco della sua disciplina al tutto 
incommensurabile che gli sovrasta. Ora, a.questi stati del senti- 
mento, a queste curiosità superiori dello spirito, che sono in em- 
brione (e, credetelo, più che in embrione) nel fanciullo, qualche 
cosa nella scuola deve pur corrispondere, se almeno l’educazione 
non voglia mutilare una parte della psiche o ignorarla, abbando- 
nandola così, interamente sprovvista, alle sorprese, alle suggestioni, 
alle insidie del pensiero altrui.... 

« Troppe nobili cose nella vita, sopra tutto nell’ordine inte- 
riore, nell’ordine delicato della coscienza, non sono certe, non 
sono direttamente controllabili cogli strumenti dell’osservazione, 
dell’esperienza, dell’analisi. Le cose provate o dimostrate certe 
servono a rischiarare la ragione; ma la scuola moderna non deve 
soltanto rischiarare la ragione, deve anche muover la volontà e 
formare il carattere.... I vecchi filosofi solevano dire che l’in- 
telligenza non opera mai sul volere, se non per mezzo della sen- 
sibilità : e con questo linguaggio metafisico essi esprimevano un 
fatto di constatazione ormai comune; cioè che le idee, le cogni- 
zioni rimangono sempre inerti quando non s’accompagnino ad uno 
stato emotivo o quando non siano in grado di provocarlo. 

« La scuola ha dunque il dovere di provocare questi stati d’a- 
nimo, o in altre parole, ha il dovere di promuovere l’educazione 
del sentimento, che oggi è singolarmente negletto. E l’educazione 
del sentimento (la quale non si ottiene con l’esatta esposizione 
‘ delle cose positivamente certe, ma con la fervida aspirazione verso 
le cose idealmente migliori) io la reputo tanto più necessaria oggi, 
in cui le due grandi classi della società, con una strana smorfia, 
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sembrano non vedere, non riconoscere, non pregiare che i fattori 
materiali, dimenticando che nella vita degli individui eletti, come 
in quella dei popoli generosi, i fattori materiali sono sempre alla 
base, ma le grandi idealità e i grandi sentimenti splendono al 
vertice.... ». 


PINCHIA. — «Ho sempre avuto grandissimo rispetto per 
la religione, non istrumento di regno, ma elevazione di animi. 
Ho la ferma fede che l’ascensione morale del Cristianesimo non 
abbia ancora raggiunto l’ultimo, altissimo vertice, e che i frutti 
della propaganda evangelica non siano tutti maturati. Sono ancora 
fidente nei molti altri che si aspettano.... » 


BIizzozeROo. — « A parte la questione di clericalismo e di 
anticlericalismo, l’antipatia. che il partito socialista dimostra non 
solo per la dottrina cristiana ma anche per l’idealismo (imperocchè 
l'on. Bissolati attacca entrambe queste tendenze nel suo. discorso) 
non mi sembra nè giusta, nè coerente, nè — mi permetta di dirlo, 
on. Bissolati — nemmeno profonda. 

« Quando si pensi che il socialismo è sostanzialmente fondato 
su di una idea messianica, quando si pensi che, come fu giusta- 
mente notato, vi sono molte pagine di socialisti, rivoluzionari spe- 
cialmente, le quali ricordano brani di Isaia e di S. Paolo, e quando 
lo stesso on. Bissolati ha finito la sua orazione con una invoca- 
zione degna di Ezechiele, si deve convenire che il socialismo 
Stesso, per forza di cose, è impregnato di quelle idealità cristiane, 
delle quali esso crede di essere completamente spoglio. Ma voi, 
on. Bissolati, avete attaccato anche l’idealismo. E poi il vostro 
peccato è più grave: perchè se una forza ha l’idea socialista, l’ha 
appunto perchè pervasa di idealismo.... 

« Voi aspirate ad una società nuova, ad una società fondata 
sulla solidarietà in cui scompaia l'egoismo dell’oggi e tutto sia 
fondato sui rapporti di un’essenziale altruismo. Ora tutto questo 
non è che idealismo, anzi non è che idealismo cristiano, perchè 
a tale altruismo nella società non si può arrivare che col perfe- 
zionamento dell’uomo, e l’idea della perfettibilità indefinita della 
personalità umana è idea che prima fu stoica e poi cristiana... » 


EMILIO BIANCHI. — « Senza esser clericale, senza essere ascritto 
al partito cattolico..... direi che sono credente, e che mi piace 
che nelle giovani menti si seguiti ad instillare l’idea di qualche 
cosa di superiore a noi: di una forza soprannaturale che tutto 
vede e tutto sente, che punisce i malvagi e premia i buoni..... » 


GiusePPE MAIORANA. — « Bisogna addestrarsi per le alte 
idealità che si prendono di mira..... « Dio e popolo » voleva un 
grande che se ne intendeva, Giuseppe Mazzini. Con ciò si af- 
ferma in generale il sentimento religioso. Il quale è uno degli 
attributi della psiche, una delle necessità umane, che si può dire 
nasce con l’uomo, e non finisce mai nell’uomo.... » 
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GueERCI. — <« Io ho una fede salda, tanto più salda in 
quanto sopravvive a battaglie, e non sempre liete, del mio pen- 
siero. Da ragazzo avevo una fede più viva, ma meno profonda.... 
L’ho appresa, e qui non dirò quando, dalla mia povera madre 
che spirò, sorridente, convinta che sopra di noi avrebbe vegliato 
uno spirito superiore, ch’ella aveva invocato con tutta l’energia 
della sua povera vita.... 

« Da giovane la fede si affievolì tanto da sparire, perchè allora 
m’ero ingolfato, senza un grande spirito critico, con troppo entusia- 
smo in quegli studî del materialismo, che erano allora di moda, e che 
io facevo più che come dilettante.... Ebbene, furono quelli gli anni 
più desolati della mia vita, e fu proprio uno di quegli anni che 
mi venne la velleità di essere deputato per la prima volta. (Sf 
ride). 

« Io ora credo fermamente che al di fuori del mondo vi sia un 
inconoscibile, una realtà spirituale superiore, che determina le buone 
tendenze della nostra volontà. Credo fermamente che ogni nostro 
atto, come ogni nostro pensiero, vada inscritto nell’eterno libro 
dell'essere; credo fermamente che ogni pensiero vòlto in alto sia 
preghiera, alla quale sovente si risponde.... Ed è per questa fede 
che io resto qui all’estrema sinistra.... » 


EuceNIO VALLI. — « La mia professione di fede s’identifica 
con queste parole di Giuseppe Mazzini che vi leggo: Dio vive 
nella nostra coscienza. Tentar di provarlo, mi sembrerebbe be- 
stemmia, come negarlo, follia. Colui che può negar Dio davanti 
una notte stellata, davanti alla sepoltura dei suoi più cari, davanti 
al martirio, è grandemente infelice. 

« Non basta: io sono cristiano e considero il Cristianesimo 
nella storia come uno dei più grandi fattori della civiltà... 

« L’on. Bissolati vorrebbe che si insegnasse soltanto #/ certo. 
Questa è ina espressione apparentemente precisa e sostanzialmente 
indeterminata. Basta chiedersi: che cosa è il certo?... Lord Sali- 
sbury, in un discorso pronunziato 1’8 agosto 1904 davanti all’as- 
sociazione britannica di scienze ad Oxford, disse: Agli enigmi 
che la natura ci propone la nostra professione di ignoranza è, 
troppo sovente, la sola risposta.... » 


MARTINI. — «Io credo che in tesi generale noi ci facciamo 
molte illusioni sulla facoltà educatrice della scuola. La scuola, e 
principalmente quella elementare, non la fanno nè i regolamenti, 
nè i programmi, nè le materie di insegnamento; la scuola è quale 
la fa il maestro col sussidio della famiglia, e quale la permette 
l’ambiente esterno.... » i 


NITTI. — « Onorevoli colleghi, io non voglio essere frain- 
Na, teso. La religione nella sua essenza è estranea alla politica. Non 
A v’ è nessuno spirito onesto che possa essere contrario alla reli- 
gione. 
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‘« Si può avere o non avere una religione propria; ma si deve 
sempre rispettare la religione degli altri. La religione vera impone 
rispetto. La religione nella sua essenza è estranea alla politica: 
1’ uomo religioso può esser monarchico, conservatore, socialista : 
ciò non importa niente; la religione non rappresenta altra cosa se 
non uno sforzo dell'anima umana verso l’inconoscibile : non rap- 
presenta se non uno sforzo per ritrovare la misteriosa forza della 
solidarietà umana. La religione e la scienza, dunque, non sono in 
antitesi: la scienza ha una via, la religione ne ha un’altra ; esse 
rispondono a bisogni diversi dello spirito umano. Anche ora i 
piccoli racconti caldei ed ebraici sulle origini del mondo, anche 
ora sono in vigore, dopo che Laplace ha mutato le nostre idee.... 
Noi ripetiamo le pie leggende cristiane, come nell'Asia buddistica 
si ripetono le leggende buddistiche. La scienza non appagherà 
mai tutti i bisogni dell'anima umana: essa non sarà mai quel 
Messia misterioso che i vecchi ebrei fanatici aspettano... ». 


FANI. — «E così mi pare che più religiosi di voi siamo noi 
che diciamo che nella scuola dello Stato non deve darsi codesto 
insegnamento, ma nella chiesa, a chi lo domanda, e dalla persona 
adatta a codesto ministero ». 


QUEIROLO. — «....Nelle mie indagini scientifiche, spinto fin 
dove il metodo sperimentale lo consente, non mi sono potuto, per 
una particolare mia indole mentale, arrestare allo studio del feno- 
meno e delle sue leggi; ho tentato anch'io qualche volta di salire 
le vette della filosofia e della vita; ma se da quelle vette io sono 
rimasto tanto lontano, se su di esse il mio pensiero non si è po- 
tuto librare, ad esse tuttavia è salito il imio ardente e insoddisfatto 
desiderio di sapere.... La dichiarazione dell’on. Bissolati mi ha 
fatto pensare ad un recentissimo libro, forse il più recente, sul- 
l’ateismo, scritto da un professore della Sorbona, da un filosofo 
ateo, Félix Le Dantec.... 

« Ma l’on. Bissolati ha detto: nella scuola non si debbono inse- 
gnare che le cose certe; la fede è di ostacolo al progresso della scien- 
za, e l'insegnamento religioso allontana la mente dei fanciulli dal 
metodo sperimentale. Sono affermazioni, on. colleghi, che io credo 


non resistano molto ad una serena critica. Ha detto però giusta- 


mente l’on. Guerci che la sua fede era al di là della sua scienza, 
ed ha detto bene: è facile dimostrare che il campo della fede è 
ben distante dal campo dell’indagine sperimentale ». 


BERENINI — « S'ingannano coloro i quali credono che da questi 
banchi oggi si sia ingaggiata una battaglia contro la religiorie, contro 
il sentimento religioso. Perchè io mi sono doluto testè, cominciando 
a parlare, di non aver sentito vibrare la parola della fede qua 
dentro ? o non c’era, o non si aveva il coraggio di affermarla. Ma 
quando un’ opinione religiosa è diventata sentimento, si è fatta 
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anima della vostra anima, sangue del vostro sangue, fibra del vo- 
stro cervello, vi dà il pensiero, vi dà la parola, vi determina al- 
l’azione, ed allora, pur nel contrasto di opposte dottrine, chine- 
remo l’animo a riverenza per coloro che sinceramente professano 
la loro fede.... Noi vogliamo la libertà vera per tutti, la quale 
consente a tutti i diritti di carattere morale la piena facoltà di 
esplicarsi, e vogliamo la difesa di questi diritti contro ogni sopraf- 
fazione. 

« Noi difenderemo il prete sopraffatto, pur non sapendo se il 
prete farebbe altrettanto per noi. Noi non vogliamo due templi, 
o signori, l’uno di fronte all’altro : la chiesa e la scuola ». 


MaurI. — « Noi chiediamo al capo del governo la libertà, tutta 
la libertà, e niente altro che la liberta ». 


FINOCCHIARO-APRILE. --- « No, noi non combattiamo il senti- 
mento religioso, tendenza dell’anima verso l’infinito, che non si 
insegna colle formole, ma si inspira coll’esempio.... 

« Per lo Stato non vi debbono essere maggioranze di credenti 
riconosciute, nè minoranze tollerate ». 


LeEoNARDO BIANCHI. — « Finchè c’è l’ignoto; finchè il dolore 
tocchi il cuore umano e lo costringa nelle spire dell’ angoscie su- 
preme della vita; finchè i sogni riveleranno tutto un mondo che 
fu e che ricorda i nostri affetti, e finchè persisterà questa ten- 
denza ch’ è insita nella natura umana, verso l’ignoto e l’infinito 
che crea la nostra fantasia; finchè l’ uomo sentirà qualche cosa 
che è al di sopra. ed al di fuori della sua comprensione, e lo 
spirito invaso dal sentimento di supremazia — onde talora gli pare 
di signoreggiare l’universo — carezzerà anche l’ideale di sopravvi- 
vere alla morte, il sentimento religioso pervaderà l’anima umana e 
troverà in questo la sua ragione di essere, e noi non possiamo pro- 
nunciarci contro di esso ». 


MIRABELLI. — « Non è vero che il pensiero scientifico distrugga 
il pensiero religioso in sè; anzi lo solleva a maggiori altezze 
mentali. Così quella che il Guyau chiama irreligione dell’avvenire 
diventa essa stessa la parte più pura e più nobile del sentimento 
religioso. E perciò io ho detto che le religioni non sono confon- 
dibili colla religione — la quale, generandosi nella vita (le parole 
sono del Trezza) s’idealizza nel vero ». 


SonnINo. — «Lo Stato deve dare al proprio insegnamento 
tutto il maggior contenuto positivo possibile di educazione morale, 
intellettuale e civile, non facendo questa dipendere dalla fede re- 
religiosa, ma non mettendola neppure in alcun necessario contra- 
sto con essa. Così coopererà ad elevare ed affinare anche la stessa 
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i | non pali essere in contrasto colla morale fondata sull’amore di 
io, che è l’elemento comune di tutte le religioni e forma la base 


| stessa del sentimento religioso.... i 
«La religione non va diminuendo, on. Sacchi; va affinandosi EA 
Med elevandosi, profittando anch’essa della legge generale del pro- ‘da 
| gresso. Le affermazioni restano le stesse, ma il modo di compren- ali 
derle è diverso. La religione vivrà finchè dura l'ignoto e l’inco- Ro 
| noscibile.... SE n 
_ «Si sono in queste discussioni udite parecchie affermazioni Ce 
da | troppo assolute, direi quasi troppo orgogliose. Entro le pareti delle i" 
scuole — gridano gli On. Bissolati e Comandini — non si do- le 
"vrebbe a nessun patto lasciarvi insegnare da chicchessia se. non ga 
BA che le sole verità inconcusse. Ma allora, on. colleghi, vi si inse- s 
dà, gnerebbe ben poco. All’infuori dei teoremi della matematica pura, iù 
| quali mai verità sono inconcusse ?... sii 
__< Il per fidem ambulamus et non per speciem, di S. Paolo, Bel 


| regge pure per molta parte della nostra vita scientifica e morale, Miro 
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INTORNO ALLE CRISI RELIGIOSE. 


Desumiamo parte delle seguenti notizie da articoli e notizie 
pubblicate negli ultimi fascicoli della eccellente rivista « Les Do- 
cuments du Progrès ». 

In Francia se la legge della separazione ha mostrato come 
sia robusta la costituzione della Chiesa, ha anche permesso di 
constatare che i cattolici francesi attraversano una crisi molto 
grave : crisi interna e profonda in cui la politica ha certamente 
la sua parte, ma il cui fondo è costituito sopratutto dalla lotta di 
due tendenze, o piuttosto, di due spiriti: l’uno che si attacca di- 
speràtamente alle formule del passato senza distinguere ciò che è 
transitorio da ciò che è permanente ; l’altro che — non volendo con- 
fondere l’immobilità con la tradizione — accetta, anzi provoca i 
cambiamenti necessari e sagrifica volentieri le contingenze del 
passato alle realtà del presente ed alle speranze dell'avvenire. Così 
buona parte dei francesi è risoluta a colmare il fossato che li separa 
da tanti uomini di buon senso e di alta dignità morale apparte- 
nenti ad altre fedi, e cerca nella religione ciò che unisce, e .non 
ciò che divide. 

Come una nuova manifestazione modernista segnaliamo la pub- 
blicazione del Bu//etin de la Semaine che ha preso il posto del sop- 
presso Demazn di Lione. 


* 


A Parigi si è fondata l’Urzon Israélito Libérale. La nuova 
comunità religiosa riposa sopra un insieme d’idee filosofiche, 
« La scienza e la morale — scrive il suo promotore, M. Lévy — 
non bastano a riempire il vuoto dell’ anima umana, non estinguono 
la sete logica della ragione, non calmano le inquietudini della co- 
scienza, non soddisfano integralmente alle aspirazione del cuore. 

« La religione conserva i suoi diritti a lato della scienza e della 
morale; essa è lo sforzo dell’essere umamo per raggiungere nella 
misura dei suoi mezzi l’essenza assoluta e l’ordine totale delle cose 
é per accordare la sua azione con questa realtà e quest’ ordine 
universale. » 

Il giudaismo così concepito risponde — secondo M. Lévy — alle 
esigenze della coscienza moderna: non ha che un solo articolo di 
fede fondamentale, la credenza in Dio, sul quale la scienza è in- 
competente e non può pronunciarsi. Esso non pretende di essere 
rivelato, ma solo eccellente perchè è conforme alla ragione. Ama 
Dio, significa ama la verità. Non v'è, quindi coflitto tra la reli- 
gione e la scienza; ma al contrario necessità per la religione di 
accettare le Verità acquisite dalla Scienza. 
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In Italia i Modernisti entrano nella via pratica dell’azione. 

Un’ associazione è sorta che porta il nome di Parola fraterna, 
la quale mira « all'adempimento dei doveri fraterni fra gli uomini 
e al conseguente risanamento del nostro paese ». 

La circolare, con la quale si costituisce detta associazione, è 
firmata da persone egregie e assai note nel mondo letterario e 
anche politico, quali il Fogazzaro, il senatore Canonico, la Gia- 
comelli, ecc. 

Il programma di azione è piuttosto pratico. Si tratta di fare, 
in ogni classe, un lavoro di penetrazione nello spirito pubblico, 
cioè un lavoro che sia sopratutto formazione di coscienze, richiamo 
a tutte le più o meno larvate e tollerate iniquità e piaghe sociali, 
e preparazione delle madri e dei padri futuri. 

La Parola fraterna cercherà pure di diffondere le pubblicazioni 
già esistenti e di divulgare le proprie idee mediante conferenze, 
servendosi anche di proiezioni e di cinematografi se ciò potrà au- 
mentare l’efficacia della propaganda. 

Stando a certe notizie fornite da un dotto gesuita, la Parola 
fraterna non sarebbe affatto estranea alla nuova associazione 
germanica sorta ora sotto il nome di « Società per la cultura cri- 
stiana », che è composta degli stessi elementi che già costituirono 
la famosa lega segreta di Miinster contro l'Indice. 


* 


Quando si scriverà la storia del libero pensiero cosmopolita, 
l'Inghilterra — nella cui atmosfera relativamente libera il raziona- 
lismo si sviluppò più rapidamente che non avrebbe potuto fare in 
Germania od in Francia — vi occuperà un posto speciale. 

Da un'inchiesta vasta e scrupolosa fatta due anni fa dal Dazly 
News sul numero dei fedeli praticanti, risulterebbe che su 5 abi- 
tanti di Londra, 4 si disinteressano dell’assistenza al servizio re- 
ligioso. Inchieste analoghe furono fatte in città conservatrici, come 
Chester e Torquay, e il risultato generale fu che i due terzi al- 
meno della popolazione inglese urbana ha cessato di frequentare 
la chiesa regolarmente. L’opera realizzata durantè questi ultimi 
anni dell’ Associazione della Stampa razionalista — il cui intento 
è quello unicamente di raccomandare l’uso del ragionamento in 
materia religiosa e di diffondere nel popolo le conoscenze scienti- 
fiche — conferma queste investigazioni, 

Sono numerose in Inghilterra le Soczetà etiche. Dal movimento 
etico è nata la Lega dell’Istruzione morale, la quale — sorta 
coll’intento di sostituire alla morale biblica un’ insegnamento mo- 
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rale indipendente — lavora oggi, in una maniera generale, alla 
diffusione dell’ insegnamento morale. 


x 


In Russia la stampa religiosa e profana segue con vivo inte- 
resse le fasi del movimento religioso in Occidente. 

Il prof. Mariano Zdziechowski, dell’Università di Cracovia, ha 
pubblicato nella Mosckovskii Etenedielnik tre lettere indirizzate al 
principe Gregorio Troubetzkoi per sostenere che il « modernismo » 
non è un elemento di dissoluzione nel seno del cattolicismo, come 
pretendono i nemici della Chiesa romana, ma ch’esso attesta, al 
contrario, la forte vitalità e la potenza d’azione di esso. » Ed egli 
s’interessa tanto più al « modernismo » in quanto vi scorge qual- 
che cosa di quel messianismo polacco da cui spera una trasfor- 
mazione nell’ordine politico come nell’ordine religioso, una  tra- 
sformazione che sostituirà la fratellanza dei popoli, o l’ armonia 
dell’umanità, a//a lotta universale. 

Il prof. Zdziechowski constata nello stesso tempo che l’idea- 
lismo russo, dopo essersi vanamente illuso di realizzare un giorno 
il suo ideale sociale senza l’aiuto della Chiesa, sembra ora rico- 
noscere la necessità di appoggiarsi ad una base religiosa per la- 
vorare alla realizzazione nel mondo del precetto evangelico del- 
l'amore e della fratellanza universale. 

E parlando dell’ultima Enciclica del papa conclude : « Il papa 
ha voluto portare al modernismo un colpo mortale e scacciare 
dalla Chiesa i suoi apostoli; ma questi sono decisi a restarvi 
malgrado tutto. Il loro lavoro permetterà alla Chiesa cattolica di 
assimilare le varie tendenze della società moderna. Il modernismo 
inaugura un era novella nella storia della Chiesa; esso è fondato 
su di un principio morale; è animato da un soffio di libertà e 
d’amore e fa sbocciare il più bel fiore della cultura cristiana: la 
vita interiore ». 

x 


I cattolici progressisti di Germania, non desistono dall’azione. 
Quanto all’ America, le comunità cattoliche hanno apertamente 
riconosciuto i principî fondamentali della scienza, e, per esempio, 
le dottrine evoluzioniste. La stessa tendenza esiste presso le chiese 
protestanti in Germania, in America, in Francia. 

Anche presso le religioni orientali vanno formandosi delle co- 
munità libere. In Persia il Betraismo tende a conciliare l'Islam, 
il Giudaismo ed il Cristianesimo in una sintesi superiore, per creare 
una religione universale davvero monoteista. Nell’India i BraXa- 
mah-Samadj sviluppano un programma di riforme sociali e re- 
ligiose e si avvicinano agli umz/ariani, la tendenza più liberale del 
cristianesimo. Gli urzversalisti dell'Ovest degli Stati Uniti vanno an- 
cora più lontano, perchè — partendo dai principî dei Brahmah-Sa- 
madj, — tendono a fondere tutte le grandi religioni dei popoli civi- 
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| in una sintesi suprema, in modo da utilizzare per la nuova 
eligione universale il lavoro degli animi superiori di tutti i popoli.’ 
+» Il medesimo pensiero, sotto forme un po’ mistiche, intorma i 
| moderni teosofì, i quali, sorti dal panteismo indiano, hanno creata 
una sintesi originale di panteismo e di cristianesimo. Al Siam si 
| tendea ritornare al buddismo primitivo, e così pure al Giappone, 
dove si cerca anche di avvicinare allo spirito -buddistico le idee 
| sociali del cristianesimo progressista. I buddisti del Giappone in- 
| tensificano inoltre la propaganda della loro religione anche in 
| America e in Occidente. Tre riviste in lingua Giapponese si pub- 
blicano agli Stati Uniti dove esistono già undici comunità bud- 
iste comprendenti 3.000 membri, con 14 scuole, 12 circoli per 
| gioventù, 1o patronati per le giovanette, ecc. A San Francisco 
1 pubblica in inglese, a scopo di propaganda buddista la rivista 
si o” Light of Dharma; e la Società Buddista Internazionale col 


| suo organo Zudhism persegue lo stesso intento. o 
oi s 
Quanto alle forme esteriori dei nuovi atteggiamenti religiosi già 


| si può dire, dalle tendenze evoluzioniste osservate, in America prin- 
cipalmente ed in Australia, che il costume cristiano, di tenere 
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na assemblee religiose nelle domeniche, è divenuto una insti- 


a 


\tuzione sociale di alto valore. Così non si può che approvare il 
| costume protestante di dividere il servizio divino in due parti; 

Do l’una musicale. l’altra che consiste in una conferenza fatta dall’eletto 

| della comunità, ed avente per oggetto, come in Australia, di È, 
| tenere al corrente i presenti degli avvenimenti recenti nel dominio I 
ti | della civilizzazione e dei problemi scientifici e sociali. 
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FEDE E MIRACOLO. 


Quando ai primi raggi del sole di primavera ogni cosa creata . 
si scuote dall’ assopimento invernale e freme giocondamente alla 
carezza dell’ azzurro celeste, pur negli organismi più stanchi e 
più fiacchi si riverbera 1’ incanto della natura e si ridestano ve- 
ementi aspirazioni con irresistibile impeto. Dal corpo eccitato si 
sprigionano con ardore violento tutti gli occulti fermenti della 
vita e del desiderio; un senso indefinito di benessere e di forza 
pervade ogni fibra, allarga il respiro, affretta il ritmo del cuore. . 

Tutta la vita diffusa nel creato — dal minerale alla pianta, 
dal vegetale all’ animale, dall’ animale all’ uomo — vibra all’ uni- 
sono in una communione occulta: esseri e cose appaiono stretta-. 
mente uniti nella profonda radice dell’esistenza universale e balza 
agli occhi, con insolita evidenza, il legame misterioso e stretto che 
avvince e assimila le mille varietà della natura vivente in una infi- 
nita Unità. 

I vincoli che stringono l’Uomo al Gran Tutto, vivente al pari 
di lui, si rendono evidenti all’ intuizione ed al senso, e l’ accordo - 
delle sfere celesti, secondo l’ espressione pitagorica, risuona incon- | 
sciamente nel profondo dell’ anima, si sviluppa la trama meravi- 
gliosa di influenze e di influssi che ci racchiude tutti, uomini e 
cose, nelle maglie inesorabili del Destino, mentre che il vasto | 
incantesimo delle Volontà in azione fa partecipare ciò che nell’Uo- 
mo è Zibero al consenso provvidenziale dei mondi. va 

Così l’ armonia suprema dell’ Universo, nelle sue infinite ma- 
nifestazioni, ci appare come il primo e maggior miracolo che si 
presenti all’ ammirazione dell’uomo, come quello dinanzi al quale 
con maggior dubbio e sgomento maggiore l’uomo debba inchi- 
narsi. Eppure, tale supremo miracolo passa inosservato — sia per 
la sua altezza inaccessibile, sia per per la sua stessa universalità 
che non può essere racchiusa nella piccola ed angusta cerchia | 
della comprensione umana, sia, e questa è forse la ragione più 
decisiva, per la continuità inarrestabile con cui si svolge: il mira- 
colo, a cui ci si abitua, diventa un fatto naturale comune. Il sor- 2) 
gere e il tramontare del Sole, colla sua regolarità cotidiana, è uno | 
spettacolo assai più imponente che non l’apparire di una cometa; / 
eppure, al primo nessuno ha mai posto mente, mentre il secondo 
per la sua eccezionalità ha sempre fortemente commosso le menti. È 
e generato talvolta eccitazioni collettive che hanno lasciato trace 
di sè nella storia. NI 

Una interrogazione fondamentale noi dunque dobbiamo porre È 
innanzi ad ogni studio trascendente del nostro essere: SR 
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Esiste il soprannaturale? È possibile il miracolo ? A questa 
« domanda intesa nel suo senso filosofico più preciso e più ampio, 
| noi non esitiamo a rispondere subito in modo categorico: No, il 
È soprannaturale non esiste; il miracolo non è possibile! 
Che ci siano dei fatti innegabili e sia pure sperimentalmente 
provati cui nel linguaggio comune usiamo applicare l epiteto di 
‘soprannaturale, miracoloso, non contestiamo; noi affermiamo però 
‘che è necessario stabilire nettamente il senso esatto da attribuirsi 
ai vocaboli ed evitare che questi si prestino ad equivoci deplore- 
voli favorendo, con l'inganno delle parole, una delle opinioni più 
urtanti per la ragione e più ingiuriose per il senso comune stesso, 
cioè a dire la credenza nell’arbitrio divino governante 1’ Universo 
“a dispetto e spesso in opposizione alle leggi naturali. 
Non può certamente negarsi che la Provvidenza influisca sul 
mondo fisico secondo la catena degli intermediari naturali; ma è 
anzitutto un grave errore assimilare a Dio la Provvidenza, la quale 
può definirsi, in ultima ‘analisi, come 1’ Intelligenza della Natura. 
Questa facoltà superiore del vivente macrocosmo agisce diretta- 
mente, in modo fisiologico, sulla Natura allo stesso modo che la 
facoltà corrispondente del mzcrocosmo, che è l’ uomo, agisce sul 
piccolo mondo che esso rappresenta. Giammai la Provvidenza 
sconvolge o inceppa nel loro meccanismo le grandi leggi primor- 
dialmente esistenti come testimoni incorruttibili dell’ eterna Sa- 
pienza. Se a Zio potesse turbare l'armonia di queste immutabili 
è leggi, egli darebbe a sè stesso la più solenne delle smentite e 
seminerebbe la confusione e la discordia non solo nel mondo sen- 
sibile, ma pure nel mondo intelligibile e morale. 

Una vigna che ad un tratto si mettesse a produrre delle noci 
non sarebbe più una vigna: così un principio, coercibile fino al 
«punto di generare sotto la pressione di una qualsiasi potenza dei 

| risultati contrari a quelli che forniva nella sua libera espansione, 
non sarebbe più un principio. Affermiamo di più: l’ insieme delle 
leegi universali ‘scaturite dalle relazioni mutue fra i principî è 
«simile a un prodigioso i ingranaggio ove ogni pezzo comanda tutti 
| gli altri e ne è a sua volta comandato. Si tocchi una ruota, e 
| tutto il vasto meccanismo si arresta. 
i . L’idea di un principio suscettibile di alterazione nella sua 
‘entità o di variazione nelle. sue conseguenze è dunque una idea 
L radicalmente falsa in quanto implica nei termini stessi, in cui è 
. formulata, una evidente contraddizione. Ogni principio è essen- 
. zialmente semplice, fondamentalmente uno, mentre un cambia- 
mento di stato, una variazione presuppongono la dualità, #/ 8- 
| nario. 

Dio essendo l’ Assoluto Cosciente, non può concepirsi suscet- 
| tibile nè di errore, nè di pentimento, nè di variazione qualsiasi 
_ nel suo volere. Le leggi primordiali eterne sono opera della sua 
| sapienza e la sua provvidenza ne regola l’uso. Se Dio trasgre- 
. disse una sola di quelle leggi che in principio egli ha stabilite, 
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verrebbe a rinnegare sè stesso, poichè manifesterebbe la mutazione 
dell’ immutabile, 1’ imprevidenza dell’'omnisciente, l’ incertezza del 
supremo pensiero, la fallibilità del Verbo assoluto. 

A nulla servirebbe, per avvalorare questa opinione assurda 
addurre gli esempi del Genesi, — i quali del resto considerati 
nel loro senso esoterico consentono ancora una interpretazione 
razionale; ma certo è che noi dobbiamo riguardare come un er- 
rore dei più grossolani quello di considerare il Genesi, secondo 
l’ opinione comune, come il libro degli Annali del Popolo Ebreo 
all’ epoca patriarcale. Nessun torto maggiore potrebbe farsi al te- 
sto sacro che intenderlo letteralmente, poichè il Sepher di Mosè 
è, non il racconto di una serie di fatti storici avvenuti nel pas- 
sato, ma il libro trascendente dei principî cosmogonici le cui adat- 
tazioni si sono prodotte, si producono e si produrranno nel Vena 
e nello spazio. 

I teologi, che pur sono stati i maggiori divulgatori di scienza 
nei tempi antichi, ogni qualvolta si sono trovati oggi dinanzi a 

un fatto la cui spiegazione oltrepassava 1’ intendimento comune, 

sono ricorsi al miracolo. Domineddio non è egli fatto apposta 

per legittimare l impossibile a maggior felicità degli ingenui e 

degli ignoranti, e per spiegarlo definitivamente col proclamarlo per 

sempre inesplicabile? — Un paragrafo della Bibbia risulta oscuro 

ai commentatori? è presto fatto: un miracolo, e tutto diventa 

chiaro e lampante! 

Il miracolo! In fondo a tutte le pagine di chiosa religiosa, 
noi lo ritroviamo invariabilmente rivestito di questo significato 
ibrido e agnostico così rivoltante per il buon senso e così con- 
trario alla idea che gli adepti di Egitto e di Caldea si erano | 
fatta dei fenomeni misteriosi, teurgici o magici. 

Cosa era un prodigio agli occhi di questi sapienti del mondo 
antico ? 

Un effetto naturale di cui la causa ci sfugge, un fenomeno 
impreveduto che non trasgredisce in apparenza a una legge ben 
verificata che per obbedire a un’altra legge men nota, d'un or- 
dine superiore e più generale. 190) 

Di questo la scienza moderna ci offre quante attestazioni vo- _ 

gliamo, in tutti i campi sui quali essa si inoltra alla ricerca della | 
verità. ds} 
Fermiamoci alcuni momenti nel campo chimico. A tutti Ca 1 
nota la cosidetta legge di doppia scomposizione dei sali. Ponendo di 
in contatto due sali in soluzione, se l’ acido dell’ uno forma con. 3: 
la base dell’ altro. una combinazione insolubile, avviene al mo- v 
mento stesso del contatto uno scambio reciproco che pone in evi. a: 
denza il prodotto insolubile. pa 
Siano infatti mescolate insieme due soluzioni limpide di ace- 6%; 
si tato di piombo l'una, l’altra di cromato di potassa. Lo scambio Si 
PAIA è immediato: abbandonando la potassa, 1’ acido cromico si comete SI 
bina con l’ossido di piombo pet formare un cromato insolubile, — 


“Nba Mida «dle DI Me Nes Rls 


, 


INTORNO ALL’IGNOTO 117 


il ‘quale precipita istantaneamente sotto forma di una polvere gialla; 
‘mentre l’ acido acetico, saturando la potassa, genera l’ acetato di 
potassa che è solubile nell’ acqua 


“A Pb(C* H*° 03)? + K? Cr O‘ — Pb Cr 0* + 2 K C*H? 0* 


È. La legge è dunque chiara ed evidente. 

Orbene, mescoliamo ora una soluzione di ioduro di potassa 
. con un altra di cianuro di mercurio: | iodio, formando col mer- 
 curio un protoioduro quasi insolubile, dovrebbe, secondo la suac- 
è cennata legge, provocarsi un precipitato. Niente di ciò invece av- 
\\ viene: anzichè un precipitato rosso vivo quale noi aspettavamo, 
| una cristallizzazione spontanea, incolora si forma in tutta la massa 
. del liquido e deposita lentamente in fondo al recipiente le sue 
i pagliuzze perlacee e leggere. 

Ecco dunque un’ eccezione palese alla legge, ecco dunque un 
miracolo che non trova spiegazione per tutti coloro la cui cultura 
chimica si arresta alla legge di doppia scomposizione dei sali. 
ti Appena però una maggior coltura scientifica si faccia strada, 
‘€CCO apparire agli occhi dello studioso l intervento di una legge 
| superiore: la legge di formazione dei sali doppi, legge di una 
| fecondità vastissima che ha aperto colle sue applicazioni nuovi e 
| maggiori orizzonti alle ricerche dell’uomo. 

Per questa legge, lo scambio non avviene più, ma i due sali 
| si combinano integralmente per non formarne più che uno solo: 
. il cianidrargirato d’ioduro di potassa: 
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i 
È; 2KI+Hg(CN)° —(KI°Hg(CN) 


In questo sale doppio il cianuro di mercurio si comporta 
«come un acido complesso e l’ ioduro di potassio come una base 
. composita. E basta una goccia di un acido qualunque — ad esem- 
| pio l'acido nitrico — per disgregare la coesione chimica del sale 
. doppio e respingere i due sali prima uniti nella sfera - d’ azione 
‘della legge del doppio scambio: 


| (KD'Hg(CN'+2HNO=2KNO®+ Hgl' +2 HCN 
Il potassio dell’ioduro si unisce all’ acido nitrico col quale ha 
ggiore affinità, l’ iodio reso libero attacca allora il mercurio 
: formare il bioduro rosso che precipita; infine l’odore di man- 
dorle amare che si sviluppa è dovuto alla formazione di acido 
prussico, generatosi dall’ unione dell’ idrogeno con il cianogeno. 
Quest’ esempio è significativo. Per chiunque ignori la legge 
di formazione dei sali complessi, la suddescritta esperienza sarebbe 
una stupefacente anomalia, una violazioue inspiegabile della legge 
doppia decomposizione. 

I prodigi, i miracoli sono pur tali fenomeni d’ eccezione che 
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ricusano di ordinarsi sotto l’ impero di una legge ben nota per de 
il motivo semplicissimo che dipendono da una legge superiore, 
ignorata 0 misconosciuta. 

Ogni nuova scoperta fa rientrare nell’ ordine dei fenomeni 
razionali qualche fatto miracoloso che la scienza ufficiale fino al- 
lora aveva negato perchè non sapeva rendersene conto. l 

Il soprannaturale non estiste, questo è un assioma che i pro- 
gressi della scienza ogni giorno confermano maggiormente. Chi, 
solamente un secolo fa, avesse posseduto il segreto del telegrafo, . 
del telefono, del fonografo, dell’ elettricità, del vapore...; ma, tra-. 
scuriamo pur questi trovati maggiori, chi avesse posseduto sola- 
mente il segreto della bicicletta o del fiammifero, per non con-, 
siderare cbe le applicazioni più comuni e volgari, quale essere. 
soprannaturale sarebbe egli apparso ? -- Supponete poi un uomo. 
moderno, con le nozioni ed i mezzi fornitigli a tutt’ oggi dalla 
scienza, vivente in. pieno Medio-Evo ed operante conforme alle 
abitudini della nostra vita cotidiana, non sarebbe egli apparso un 
Dio — o un demone — alle turbe meravigliate ? 

Orbene, di fronte alla posterità noi ci troviamo nella stessa 
condizione dell’uomo medioevale di fronte a noi. Malgrado l’im- 


Meta 


menso progredire — immenso se consideriamo il cammino per-. 
corso in un secolo, infinitesimo se consideriamo il cammino che 
rimane da percorrere — malgrado l immenso progredire delle 


scienze naturali e filosofiche, la natura umana è pur sempre oggi 
un profondo mistero di cui ogni giorno un nuovo lembo si rivela 
a noi, e molti faff# — e sono fatti innegabili e sperimentalmente 
documentati -— generati dalle facoltà occulte dell’ uomo, appari- 
scono ancor oggi agli occhi non solo degli ignari, ma spesso pur 
degli studiosi, come fatti prodigiosi e inesplicabili. Dovranno dun- > 
que trascurarsi o negarsi perciò? oppure, peggio ancora, relegarsi | Toi 
nel regno della superstizione ? ? 4 

Impariamo piuttosto a conoscere noi stessi e confessiamo sin- ni 
ceramente la nostra ignoranza. Le percezioni sensoriali dell’uomo, 
il ragionamento, che le accompagna non sono atti diretti della: | 
coscienza, bensi riflessi e soggettivi. La sola riflessione mentale, A 
atto interno dell’energìa psicologica e della luce intellettuale, ha | 
perpetuamente bisogno non solamente di raddrizzare e di dominare 
queste percezioni e la loro essenza intima, ma di crearsene senza 
posa delle nuove per oltrepassare continuamente i limiti posti dai ; 
nostri organi fisici alla irradiazione illimitata della nostra volontà. 

Ad esempio, noi non percepiamo la «gravitazione diurna uni 


metri all’ ora, che non i suoi sbalzi, ovverosia le sue oscilla i 
pro irregolari. Nel nostro stato fisico ordinario, noi non riconoscia 
VITI se l’acciaio è calamitato o no, nè percepiamo il rapporto intimo 
che fa del magnetismo terrestre, del calore, dell’ elettricità gli 


vano Anima del mondo, Gesù Spirito di Dio, Mosè Rouah, /Elo- 


him ed i Brahmini anche oggi Akasa. Nessuno può discernere per 


«mezzo dei suoi organi sensoriali, a meno che non sia in rapporto 


| diretto con questa forza primordiale, il filo percorso dalla corrente 


galvanica più intensa dal filo indifferente, nè riconoscere l’azione 
magnetica di un apparecchio termo-elettrico o tanto meno l’ aura 
speciale di ogni minerale, di ogni metallo, di ogni pianta, di ogni 


‘animale. 


Il carattere proprio della Vita e delle sue forze, sia fisiche 
sia biologiche, è in fatti, per l’uomo di carne e d’ossa o almeno 
per i suoi organi sensorii, l’ occultismo o per meglio dire 1’ oc- 
clusione. Per conoscere queste cose nella loro essenza la facoltà 


superiore dell’ anima, l’ intelligenza, ha dovuto crearsi dei mezzi 


d’ osservazione e d’ esperienza, dei metodi d’ investigazione e di 


| controllo, dei sensi più precisi infine dei suoi organi sensorii, di 
‘cui i nostri apparecchi di fisica e di chimica sono lungi dal rap- 


presentare la serie completa. 

Nessuno può oggi affermare che all’ infuori delle forze attu- 
almente studiate nelle nostre Università, non ve ne siano altre 
altrettanto reali sebbene inaccessibili ad ogni nostra personale va- 


 lutazione. Ora, queste forze non solamente esistono, ma pure agi- 


scono, producono degli effetti — apparentemente senza causa al- 
cuna. Si chiamino pure tali effetti 722racoZî, se si vuole; ma si 
intenda bene però che essi non si producono all’ infuori o a di- 


spetto della legge, ma che al contrario essi ne sono una manife- 


stazione superiore. 
Tutti conoscono la fama del Santuario di Lourdes ed hanno 


| pur sentito parlare di cure miracolose operate dalla virtù di quel 


sito consacrato. Finora si era attribuito ad autosuggestione molti 
casi di guarigioni taumaturgiche, credendo con ciò di sfatare il 
prodigio, che rimaneva pur sempre inspiegabile. Oggi invece una 
teoria nuova, di una profonda genialità, pone le cose in una luce 
affatto speciale, aprendo l’ adito a deduzioni di cui è impossibile 
valutare l’ estensione e la portata. 

Secondo 1’ opinione del dottor Baraduc, suffragata da nume- 
rosi e precisi dati sperimentali, ci troviamo di fronte a forze au- 


‘tonome e indipendenti, agenti direttamente su noi dal! esterno. 


Merita il conto fermarsi alcuni momenti ad analizzare e com- 


. mentare le esperienze del Dott. Baraduc, che portano alla conclu- 


| sione, dall’ Autore stesso lucidamente espressa, che il miracolo 
«non è dovuto ad un intervento libero della Divinità, derogante 


eccezionalmente alle leggi della natura, ma ella risultante di certe 


forze superfisiche, obbedienti a un determinismo speciale. 
Nel miracolo taumaturgico di Lourdes, il dott. Baraduc distin- 


| gue tre coefficenti: uno soggettivo, costituito dal malato stesso 
che vuol guarire, un secondo obbiettivo, costituito dalla folla in 


preghiera; il terzo attivo costituito da una forza autonoma agente 
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sul malato. — Non vi è malato che. non abbia il desiderio della 


uarigione; questo desiderio, eccitato fino all’ esasperazione dalla 
guarig q 


speranza e dall’ attesa, in un ambiente dove ogni sentimento si 
ripercuote in mille echi, crea nel paziente uno stato speciale di 
ricettività o di grazia, per usare il linguaggio dei credenti. Tale 
stato, è bene notare, è completamente indipendente dalla natura 
e dalla mentalità religiosa del soggetto, e dipende esclusivamente 
da ciò che il dott. Baraduc chiama la sua sostanza animica, le 
sue vibrazioni eteree. — Le preghiere della folla, la sua esalta- 
zione mistica, il suo desiderio moltiplicato di vedere e di credere, 
creano un atmosfera speciale, nella quale quella che il Bara- 
duc chiama la forza curativa si manifesta ed agisce. I sentimenti 
della folla generano per induzione la forza curatrice allo stesso 
modo che un circuito elettrico genera una corrente indotta, e, per 
usare le parole stesse del Baraduc, « le potenzialità terrene sono 
il fenomeno induttore delle potenzialità superiori ». Queste poten- 
zialità superiori, queste forze vengono paragonate all’elettricità e 
si manifestano in un fluido benefico che, infondendosi nella so- 
stanza animica degli ammalati, la ricostituisce e vivifica. 

Tali forze non sono una semplice ipotesi di scienziato che vuole 
spiegare un fenomeno, ma posseggono una esistenza reale, pro- 
pria ed autonoma, tantochè hanno potuto essere fissate sulla la- 
stra fotografica, dove appariscono sotto forma di una ji0ggia dî 
goccioline; e, fatto decisivo, le stesse esperienze, ripetute dallo 
stesso dott. Baraduc a Parigi in mezzo a una folla agglomerata 
per una fiera, hanno. dato risultato completamente negativo. 

Dunque, perchè la forza si produca ed agisca, è necessaria 
l’influenza di una folla in condizioni speciali di esaltamento mistico, | 
con una convergenza di desideri polarizzati verso un fine unico: 
allora la forza si manifesta ed opera; ma come forza essa rimane 


perfettamente autonoma e indipendente, allo stesso modo del va-. 
pore in una macchina, il quale guidato, dal macchinista nelle op- 


portune valvole, agisce e muove lo stantuffo, pur essendo una 
forza del tutto estranea al macchinista. 


La constatazione sperimentale di tali forze porta a una con- 


clusione molto importante per le sue conseguenze, ed è che al di 
fuori delle forze da noi conosciute, al di fuori delle v70razzoni da 
noi percepite e misurate (suono, luce, elettricità, volontà, senti- 


mento, ecc.) esistono altre forze e altre ‘vibrazioni che ai nostri 
sensi rimangono occulte e di cui non abbiamo oggi nessun modo 
per valutare il carattere e l’ azione. Solo in indidividui special- 
mente dotati, tali forze si manifestano eccezionalmente, generando 


ciò che dagli ingenui e dagli ignari viene definito un miracolo. A 
il 


Noi insistiamo in modo speciale su questa constatazione: 
miracolo è il frutto dell’ignoranza e della superstizione, eccitate 


da un orgoglio immenso. L’ uomo, volendo riferire tutto l’ uni- 
verso al suo essere infinitesimo, ha qualificato d’incoerenza, di con-! si 
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l'araddizione alla legge tutto ciò che oltrepassa non la legge, ma 
il di lui limitato intendimento della legge stessa. 

Esaminiamo brevemente il principio della sostanza divisibile 
che noi chiamiamo impropriamente materia e vediamo di valutare, 
sia pur grossolanamente, i rapporti che intervengono fra 1’ Uni- 
verso e l’ Uomo. — Notiamo intanto che nel campo inorganico, 


tutti i corpi sotto l’azione delle forze naturali passano dallo stato 


solido. al liquido e da questo al gassoso. Non vi è costituzione 
molecolare che non possa ridursi in atomi imponderabili. 

Se dai corpi inorganici passiamo a quelli detti impropriamente 
organici e che più giustamente dovremo chiamare organizzati, un 
nuovo aspetto delle cose potrà rivelarsi a noi. 

Tutti sanno che i vegetali e gli animali hanno per sostanza 
divisibile terrestre dieci parti che rimangono fisse dopo l’ incine- 


razione sopra novanta vaporizzabili. Il loro complesso si riassume 


in un numero ristrettissimo di corpi che occupano un posto limi- 
tatissimo nella gerarchia molecolare: come sostanze gazzose sono 
1° idrogeno, l’ ossigeno, il carbonio, l'azoto; come sostanze solide, 
il fosforo, lo zolfo, il silicio, il sodio, il potassio, il calcio unito a 
un po’ di fluoro; — tali sono le molecole tipiche che la nostra 


terra dà e toglie agli individui dei due regni organizzati. 


Ora, dal punto di vista chimico, facendo astrazione dall’ordine 
intelligibile, cioè a dire dalle potenze specifiche invisibili e uni- 
versali della vita e dalle combinazioni che questa suscita secondo 
i mezzi in cui agisce, dal punto di vista chimico è impossi- 
bile, non solo di distinguere l’ individuo vegetale dall’ individuo 
animale, ma di vedere in essi altro che Msi” metalli e dei metal- 
loidi. 

Eppure, questi individui sono altro ancora: essi manifestano 
delle essenze, delle forme, delle facoltà, delle concordanze cosmo- 
goniche ben distinte, singolarmente specificate da potenze biolo- 


| giche, le quali agiscono attraverso i germi visibili, ma sono inaf- 
ferrabili ai sensi nei loro principî universali. 


L’origine reale dei germi primordiali rimane dunque una 


verità latente e per lo studio un argomento che dipende dall’ in- 
| telligenza pura. Questi germi, identici chimicamente, riproducono 


nondimeno attraverso le facoltà plastiche dei mezzi incubatorii 


centomila tipi diversi di vegetali e duecentomila tipi di animali 


distinti. 

«Dove è dunque e quale è la Forza che, nei cieli biologici della 
vita del globo, ha specificato e specifica a questo modo tali semi, 
ricettacoli transitori di una potenza permanente, emanazioni mul- 
tiple della specie unica indivisibile e invisibile nelle sue forme 
individuali visibili e divise ? 

Per rispondere a tale immensa interrogazione, il miracolo si 
presenta alla nostra mente sotto il suo aspetto più grandioso e 
più legittimo: la creazione della Vita nell’ Universo, quale prodi- 
gio più grande e più imponente? ed infatti la Kabbalah ebraica 
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adopera la stessa parola, Bara, per significare miracolo e crea- 
zione: associazione eloquente di significati, che pone il miracolo 


nella sua giusta interpretazione di fenomeno inconsueto sì, ma | 
svolgentesi secondo la Legge. y 


Il significato agnostico e irrazionale che generalmente si dà 
al miracolo deriva non solo dalla superstizione comune, ma sopra- 
tutto dalla -nostra tristizia e dalla nostra viltà: l’ uomo infatti di 
sua natura è pigro e indolente e gli pare spesso troppa tatica di 
non dovere attendere che dalle sole sue forze tutti quei beni 
di cui egli ha fretta di godere. 

Egli perciò ama adagiarsi in credenze soprannaturali, ed invoca 
sempre per la sua liberazione alcunchè di superiore o per meglio 
dire di estraneo al potere umano: #/ miracolo / — Ora per il bene 
dell’ umanità è necessario di sfatare e distruggere questa credenza 
assurda, che infiacchisce l’ anima e corrompe la mente. Di fronte 
a ostacoli impreveduti, l’ uomo non deve smarrirsi e arrestarsi, 
invocando neghittoso l’ intervento di enti soprannaturali ad agire 
per lui; l’ uomo deve invece invocare solamente sè stesso, il suo 
coraggio e la sua volontà da cui soli deve attendere il miracolo! 

Durante l’ultima catastrofe vesuviana, si sono viste nei comuni 
più colpiti, le popolazioni atterrite anzichè impugnare la zappa 
ed il piccone e combattere virilmente il flagello, accorrere a ingi- 
nocchiarsi dinanzi a -un idolo in legno e chiedere ad esso pian- 
gendo 7 miracolo» « Liberateci Voi, Santo!» pregava il popolo 
le mani neghittose congiunte. 

Ora la preghiera è santa e venerabile quando preludia e con- 
forta all’azione, ma quando è cagione di infiacchimento per l’ani- 
ma e di viltà per lo spirito, la preghiera diventa il peggiore dei 
flagelli, o per meglio dire, essa non è più preghiera, ma inco- 
scienza e superstizione. 

Diciamolo forte al popolo, cui troppi apostoli di troppe fedi 
nutrono oggi di illusioni inattuabili: Il miracolo non è possibile; 
il miracolo non è una contraddizione alla legge, ma ne è la più. 


alta espressione. E la legge più universale e più grande del nostro . 
mondo è che nessuno scopo elevato sia raggiungibile se non at- 


traverso infiniti sforzi e fatiche infinite. Non dall’intervento di un 
dio, ma dalla propria fermezza e dalla propria tenacia impari l’uo- 
mo ad attendere il conseguimento dei suoi fini. Il miracolo cui 
noi dobbiamo aspirare non deve dunque cercarsi fuori di noi, ma 


deve attuarsi in noi stessi: eleviamo il nostro essere, fortifichiamo 


la nostra coscienza, rendiamo più sapiente la nostra anima, e il 
miracolo diverrà possibile, diverrà anzi il fatto comune dell’ esi- 
Stenza. 

Per raggiungere una finalità così grandiosa, la natura ha dato 
all’ uomo due strumenti meravigliosi per potenza e per plasticità: 


la volontà ed il pensiero ! 


Secondo la scienza ufficiale, 1’ energìa cosmica essendo unica. — 
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| consumata da un ozioso che getta delle pietruzze in un acqua 


queta per rimirarne i circoli, e lo stesso equivalente dinamico im- 


‘piegato da uno scienziato per mettere in moto un pendolo. — 


Invece una differenza esiste fra i due uomini, ed è anzi un abisso: 
l’ uno consuma e disperde la sua forza invano; 1’ altro invece la 
concentra e la condensa; nel primo caso vi è semplice emissione 
di forza incosciente, nel secondo invece questa è stata volonta- 
riamente trasformata in una forma più alta di energia mentale. 
Ora, quando il cervello umano, mosso da una volontà adaman- 
tina, lavora in modo veramente scientifico, la conseguenza della 
sua più alta attività è 1’ evocazione e lo sviluppo di forme intel- 


lettuali sublimate dell’energìa mentale, le quali possono esercitare 


una reale influenza sull’ ambiente in cui si svolgono: un miracolo 


| vero e proprio, secondo il senso kabbalistico del vocabolo ! 


Il cervello umano è un generatore inesauribile di forza cosmica 
della qualità più sottile, superiore a tutte le energie brute della 
natura fisica ed esso può projettare e rendere sensibili, nel mondo 
visibile, le forme che la sua potenza creatrice ha generato e fatto 
sorgere dagli elementi del mondo invisibile. Le apparizioni tele- 
patiche non sono che l’ espressione inferiore di tale potenza, di 
cui attualmente non si immagina forse nemmeno la portata. 

Il pensiero perdura come una intelligenza attiva e la sua in- 
fluenza è proporzionale all’ intensità dell’azione cerebrale che l’ha. 
generato. Cosi un pensiero buono si perpetua come una potenza 
attiva e benefica ed un pensiero cattivo come un potere malefico 
e distruttore, dimodochè l’uomo popola continuamente la sua corsa 
nel tempo e nello spazio con un mondo fatto a sua somiglianza, 
pieno delle emanazioni delle sue immaginazioni, dei suoi desiderî, 


+ dei suoi impulsi e delle sue passioni. 


E’ su questo mondo che noi dobbiamo esercitare la nostra 
volontà e il nostro desiderio di bene; è in questo mondo che noi 
dobbiamo invocare che il miracolo si compia. Distrutte le vecchie. 
superstizioni, uccise le folli credenze, purificata 1 anima e resa 
veramente libera, dobbiamo creare in essa e per essa una fede più 


alta e più vera, dobbiamo popolare il nostro mondo con forme 


di vita più sincera e più reale. La nostra volontà e il nostro 
pensiero, ecco i santi cui noi dovremo invocare per la nostra 


liberazione, cui noi dovremo chiedere il miracolo; potrà accadere 


allora che il miracolo si compia poichè, se esso è l'eccezione per 
l’ incoscienza e per. l’ ignoranza, per il sapere ed il volere retta- 


| mente guidati esso deve essere 1: norma comune dell’ esistenza, 


come è lo scopo costante di ogni sforzo — ed anche talvolta il 
premio glorioso di ogni sacrificio. 


SOTER. 


DOCUMENTI E RICORDI PERSONALI 


LETTERE INEDITE DI AusoNIO FRANCHI A CH. RENOUVIER. 


Venuti in regolare possesso, per la cortese deferenza dell’esecu- 
tore testamentario di Charles Renouvier, delle lettere a questi in- 
dirizzate da Ausonio Franchi, ci proponevamo di pubblicarle nel 
Coenobium cor le risposte del grande filosofo francese, ove ci fosse 
riuscito di rintracciarle. 

Indirizzatici a quest’uopo a persona che Pro potuto ser- 
vire d’intermediario tra noi e î superiori del Convento, nel quale 
visse î suoî ultimi giorni il Bonavino, apprendemmo che tutte 
le carte da questi lasciate erano state ritirate da un suo nipote 


domiciliato a Pegli. Ci rivolgemmo allora a costui, comunican- 
dogli il nostro proposito, la cui realizzazione sarebbe tornata 
ad onore dell’ insigne pensatore e utile al tempo stesso alla storia 
del pensiero filosofico. Ora egli ci risponde, anche a nome dei 
coeredî, che Ausonio Franchi poco prima di morire ha distrutto 
o, | quasi tutta la corrispondenza, che non si è trovata traccia delle 
4 : risposte del Renouvier, e che, del resto, essi si oppongono alla pub- 
| i Blicazione delle lettere del loro congiunto, anche in ossequio alle sue 
o ultime volontà consegnate in un testamento. Chiesta comunicazione 
Ae di questo testamento, ci si risponde che è agli archivi, e reiterando la 
| diffida sotto minaccia di atti coercitivi. Evidentemente, più che del y 
libero pensatore preclaro, i signori che tentano di ostacolare la pub | 
È blicazione e sono gli eredi del pregiudizio e dell’oscurantismo.. 
si RAGNI Conosciamo um po' la giurisprudenza in materia e potremmo | ed 
À citare a quei signori non poche sentenze che autorizzerebbero sen- di bi: 
pani z’altro, nel caso nostro, la pubblicazione delle lettere di Ausonio :4 SILA CONI 
E Franchi, delle quali siamo oggi i legittimi possessori; ma, in man- 
| canza delle risposte di Renouvier, che le avrebbero în certo qual Pa 
modo completate, per ora vi soprassediamo? ; 
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GIBBON E IL CRISTIANESIMO. 


STR La nostra tesi relativamente al Cristianesimo — tesi che abbia- 
Wier) mo accennata anche discorrendo del « modernismo » — è quella 
i | che la prima formulazione delle dottrine cristiane adombrasse alcune 
4 profonde e perenni verità metafisiche; e che, successivamente, nel 
| comunicarsi alle masse, questa formulazione di concetti filosofici’ 
h veri si sia trasformata în una grossolana e feticista superstizione. 


A Il materialismo e l’anticlericalismo semplicisti oppugnano que- 
sta tesi; e, per paura di far concessioni alla composizione dottrinale 
ia presente del cattolicismo, che, giustamente, li offende, non sanno e 


non vogliono riconoscere la verità metasifica che è ascosa nella pri- 
sca e genuina formulazione della teologia cristiana, come, del resto, 
di quasi tutte le religioni. 

Coloro che ci seguono rileggeranno quindi con piacere le se- 
i ES guenti pagine del grande storico inglese, nelle quali, tenuto conto 
get di qualche concessione soverchia dovuta al tempo in cui l’autore 
pi: scriveva e alla sua fede cristiana, si veggono luminosamente con- 
fermati entrambi i punti della nostra tesi, e cioè: profondità del- 
l'ispirazione metafisica primitiva del Cristianesimo; trasformazione: 
di essa nella superstizione. 


Il genio di Platone, diretto dalla sua propria meditazione o 
dalla tradizionale scienza dei Sacerdoti dell'Egitto, aveva osato 
esplorare la misteriosa natura della Divinità. Dopo d’aver elevato 
la sua mente alla sublime contemplazione della necessaria causa. 
dell’universo esistente da sè medesima, il saggio Ateniese non era 
capace d'intendere cozze la semplice unità della sua essenza potesse 
ammetter l’infinita varietà delle distinte e successive idee che 
compongono il sistema del Mondo intellettuale; come un Ente pu- 
ramente incorporeo eseguir ne potesse il perfetto modello, e con 
mano creatrice dar forma al rozzo e indipendente caos. La vana 
speranza di sbrigarsi da queste difficoltà, che sempre debbon op- 
primere le deboli facoltà della mente umana, potè indur Platone 
a considerar la natura Divina sotto la triplice modificazione di 
prima causa, di ragione o Logos, e di anima o spirito dell’Uni- 
| verso. La sua poetica immaginazione fissò talvolta ed animò que- 
| ‘’“ste metafisiche astrazioni: si rappresentano i tre arckicî, o sia ori- 
_—ginali principî nel sistema di Platone, come tre Dei, uniti l’uno 
«_»coll’altro mediante una misteriosa ed ineffabil generazione; ed il 
| _—»—Zogos fu particolarmente considerato sotto il più accessibile carat- 

| tere di Figlio di un eterno Padre Creatore e Governatore del 
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Mondo. Tali pare che fossero le segrete dottrine, che venivano 
misteriosamente insegnate nei giardini dell’Accademia, e che, se- 
condo i più recenti discepoli di Platone, non potevano perfetta- 
mente intendersi che dopo un assiduo studio di trent'anni. 

Le armi dei Macedoni sparsero la lingua e la dottrina della 
Grecia nell’Asia e nell’Egitto; e s’insegnava con poca riserva e 
forse con qualche aggiunta il sistema teologico di Platone nella 
celebre scuola di Alessandria. Il favore dei Tolomei aveva invi- 
tato una colonia numerosa di Ebrei a stabilirsi nella nuova lor 
capitale. Nel tempo che il grosso della nazione praticava le ceri- 
monie legali, ed attendeva alle lucrose occupazioni del commercio, 
alcuni pochi Ebrei d’uno spirito più coltivato, si consacravano alla 
religiosa e filosofica contemplazione. Studiarono essi con diligenza, 
ed abbracciarono con ardore il sistema teologico del Savio d’A- 
tene. Ma il nazional loro orgoglio sarebbe rimasto mortificato da 
una chiara confessione dell’antica lor povertà, e arditamente spac- 
ciarono come una sacra eredità dei loro maggiori l’oro e le gioie 
che avevano sì recentemente involato agli Egizi loro signori. Cen- 
t'anni avanti la nascita di Cristo, gli Ebrei d’Alessandria pubbli- 
carono un trattato filosofico, che manifestamente dimostra lo stile 
ed i sentimenti della scuola di Platone, e fu di unanime consenso 
ricevuto come una genuina e stimabil reliquia dell’inspirata sa- 
pienza di Salomone. Una simigliante unione della fede Mosaica e 
della filosofia Greca distingue le opere di Filone, che per la mas- 
sima parte furon composte nel regno d'Augusto. L’anima materiale 
dell'Universo poteva offendere la pietà degli Ebrei. Ma essi appli- 
carono il carattere del Zogos al Jehovah di Mosè e dei Patriar- 


chi; e fu introdotto il FigZo di Dio sulla terra sotto una visibile 


ed anche umana figura, per fare que’ famigliari uffizi, che sem- 
brano incompatibili colla natura e cogli attributi della Causa U- 
niversale. 

L’eloquenza di Platone, il nome di Salomone, l’autorità della 
‘scuola d'Alessandria, ed il consenso dei Greci e degli Ebrei non 
erano sufficienti a stabilire la. verità d’una misteriosa dottrina, che 


potrebbe piacere ad una mente ragionevole, ma non soddisfarla. 


Solo un Profeta o un Apostolo, inspirato dalla Divinità, può eser- 
citare un legittimo potere sulla fede degli uomini; e la teologia 


di Platone sarebbe restata per sempre confusa con le filosofiche 


visioni dell’Accademia, del Portico e del Liceo, se il nome e i 


divini attributi del Zogos, non ci fossero confermati dalla celeste 


penna dell’ultimo e del più sublime fra gli Evangelisti (i Platonici 
‘ammiravano il principio dell’Evangelio di S. Giovanni, come con- 
tenente un esatto compendio dei propri loro dommi). La rivela- 


zione cristiana, che fu consumata sotto il regno di Nerva, scuoprì 


al mondo il sorprendente segreto, che il Logos, -- ch'era con Dio 
fin dal principio, ed era Dio, che aveva fatto tutte le cose, e per 


cui tutte le cose erano state fatte, — s’era incarnato nella persona | 
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di Gesù di Nazaret, che era nato da una Vergine, e morto sulla 
croce. i 


mi GIBBON,; .Sforzia della Decadenza e Rovina 
sn dell’ Impero Romano, Cap. XXI. 


Gli innumerabili miracoli, dei quali eran le tombe dei martiri 

un perpetuo teatro, manifestarono al pietoso credente lo stato e 

. la costituzione attuale del mondo invisibile, e parve che le sue 

Mg religiose speculazioni fosser fondate sopra li stabile base del fatto 
«e dell’esperienza. Qualunque si fosse la condizione delle anime 
i volgari, nel lungo intervello fra lo scioglimento e la resurrezione 
dei corpi, egli era evidente che gli spiriti superiori dei Santi e 

ai dei Martiri non passavano quella porzione di loro esistenza in 
n tacito ed ignobile sunno. Egli era evidente (senza pretendere di 
determinare il luogo della loro abitazione o la natura della loro 
felicità) che essi godevano la viva ed attiva coscienza della lor 
beatitudine, della virtù e del potere che avevano; e che erano già 
sicuri del possesso dell’eterno lor premio. L'estensione delle intel- 
%° lettuali facoltà loro sorpassava la misura dell’umana immagina- 
* zione; mentre si provava coll’esperienza ch’essi erano capaci di 
| udire e di intendere le varie domande dei numerosi loro devoti, 
‘che nell’istesso momento, ma nelle parti più lontane del mondo, 
invocavano il nome e l’aiuto di Stefano o di Martino. La fiducia 

dei loro supplicanti era fondata nella persuasione, che i Santi, 
i mentre regnavan con Cristo, gettassero un occhio di compassione 
sopra la terra; che altamente s’interessassero alla prosperità della 
Chiesa Cattolica; e che gl’individui, che imitavan l'esempio della 

lor fede e pietà, fossero i particolari e favoriti oggetti del più 
tenero loro riguardo. Alle volte invero potevano influire nell’ami- 

cizia loro. considerazioni di una specie meno sublime; essi rimi- 
ravano con parziale affetto i luoghi che erano stati santificati dalla 


«|» mascita, dalla dimora, dalla morte, dalla sepoltura di se medesimi 
| —@ dal possesso delle loro reliquie. Le più basse passioni d’orgo- 
| .»’1glio, d’avarizia, e di vendetta, pare che siano indegne di un petto 
n celeste; pure i Santi stessi condiscendevano a dimostrare la grata 
loro approvazione della generosità dei loro devoti; e si assegna- 
| ‘vano i più aspri castighi a quegli empi che violavano i magnifici 
ni. . lor Santuari, o non credevano al loro soprannaturale potere. In- 
Ù, fatti, atroce doveva essere il delitto, e strano sarebbe stato lo scet- 
LT ticismo di quelli, che avesser ostinatamente resistito alle prove di 
«| una Divina potenza, a cui gli elementi, tutto l’ordine della crea- 


zione animale, e fino le sottili e invisibili operazioni della mente 
umana. erano costrette ad ubbidire. Gl’immediati e quasi instan- 
| ’tanei effetti, che si supponeva seguissero la preghiera o l’offesa, 
ho persuasero i Cristiani dell’ampia dose di favore e di autorità che 
| i Santi godevano alla presenza del sommo Dio; e sembrò quasi 
ss | superfluo cercare se i medesimi erano continuamente obbligati ad 
| intercedere avanti al trono della grazia, o se fosse loro permesso 
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di esercitare, secondo i dettami della loro benevolenza o giustizia, 

il delegato potere del subordinato lor ministero. L’immaginazione, . 
che erasi con penoso sforzo innalzata alla contemplazione ed al 
culto della Causa Universale, ardentemente abbracciò questi infe- 

riori oggetti d’adorazione, come più proporzionati alle grossolane 

idee e alle imperfette facoltà che essa aveva. A grado a grado 

corruppesi la sublime e semplice teologia dei primitivi Cristiani; 

e la Monarchia celeste, già oscurata da metafisiche sottigliezze, 

restò degradata dall’introduzione di una popolar mitologia che 

tendeva a ristabilire il regno del politeismo. 

Siccome gli oggetti della religione furono appoco appoco ri- 
dotti alla misura dell’ immaginazione, si introdussero i riti e le ce- 
rimonie, che parevano operar più potentemente sui sensi del volgo. 
Se al principio del quinto secolo fossero ad un tratto risuscitati 
Tertulliano o Lattanzio, e veduto avessero la festa di qualche 
Santo o Martire popolare, avrebber guardato con sorpresa e con | 
isdegno il profano spettacolo, ch’era succeduto al puro e spiritual 
culto cli una congregazione cristiana. All’aprirsi delle porte della 
Chiesa sarebbero essi restati offesi dal fumo dell’ incenso, dall’odor 

în dei fiori, e dalla luce delle fiaccole e delle lampade, che sul mez- 
zogiorno spargevano un affettato, superfluo, e, secondo loro, sacri- 
lego lume. Se avvicinati si fossero alla balaustrata dell’altare, avreb- 
bero incontrato una folla prostrata, composta per la massima parte 
di stranieri e pellegrini, che la vigilia della festa si portavano alla 
città; e già sentivano il forte trasporto del fanatismo, e forse del 
vino. S'imprimevan devoti baci sulle mura e sul pavimento del 
sacro edifizio, e qualunque si fosse il linguaggio della Chiesa, le 
ferventi lor preci eran dirette all’ossa, al sangue, o alle ceneri del 
Santo, che ordinariamente veniva nascosto da un velo di lino 0 
di seta agli occhi del volgo. I Cristiani frequentavano le tombe 
dei Martiri con la speranza d’ottenere dalla potente loro interces- 
sione ogni sorta di spirituali, ma più specialmente, di temporali 
vantaggi. Imploravano essi la conservazione della salute, la cura.» 
delle infermità, la fecondità delle sterili mogli, o la salvezza e fe- | — 
licità dei lor figli. Quando intraprendevano qualche distante o pe- 
ricoloso viaggio, supplicavano i Santi Martiri ad esser loro pro- 
tettori e lor guide; e, se tornavano senza disgrazie, di nuovo cor- 
revano ai sepolcri dei Martiri per celebrare con grati ringrazia- 
menti le obbligazioni che avevano alla memoria ed alle reliquie | 
dei celesti lor patroni. Le mura erano piene all’intorno dei sim- + 
boli de’ favori, ch’essi avevan ricevuti; mani, piedi d’oro e d’ar- 
gento, ed edificanti pitture, che non potevan lungamente evitare 
l’abuso di una indiscreta o idolatrica devozione, rappresentavano 
l’immagine, gli attributi ed i miracoli del Santo tutelare. Uno 
stesso originale ed uniforme spirito di superstizione potè suggerire 
Apo nei paesi o nei secoli più distanti fra loro gli stessi metodi d’in- 
Don. gannar la credulità, e d’agire sui sensi del genere umano; ma 
DEN) bisogna ingenuamente confessare che i ministri della Chiesa Cat-. 
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| tolica imitarono quel profano modello, ch’erano impazienti di di- 
struggere. I vescovi più rispettabili s'erano persuasi, che gli igno- 
._»ranti volgari più volentieri avrebbero rinunziato alla superstizione 
| ‘del Paganesimo, se avessero trovato qualche rassomiglianza o com- 
t pensazione nel seno del Cristianesimo. La religione di Costantino 
È terminò, in meno di un secolo, la definitiva conquista dell'Impero 
Romano; ma i vincitori medesimi furono insensibilmente soggio- 
gati dalle arti dei loro vinti rivali. 


Gisson, Storia della Decadenza e Rovina 
Ì dell'Impero Romano, Cap. XXVIII. * 


IMMORTALITE. 


Que le néant soit impossible, qu’après notre mort tout subsiste 
en soi et que rien ne périsse: voilà qui ne nous intéresse guère. 
Le seul point qui nous touche, en cette persistance éternelle, c'est 
le sort de cette petite partie de notre vie qui percevait les phé- 
nomènes durant notre existence. Nous l’appelons notre conscience 
ou notre moi. Ce moi, tel que nous le concevons quand nous 
refléchissons aux suites de sa destruction, n’est ni notre esprit ni 
notre corps, puisque nous reconnaissons qu’ ils sont l’un et l’autre 
des flots qui s’ecoulent et se renouvellent sans cesse. Est-ce un 
point immuable qui ne saurait étre la forme ni la substance, tou- 
jours en évolution, ni la vie cause ou effet de la forme et de la 
substance? En verité, il nous est impossible de le saisir ou de le 
définir, de dire où il réside. . 


\ 


a Il n’ importe; ce moi, si incertain, si insaisissable, si fugitif et 
i; si précaire, est tellement le centre de notre étre, nous intéresse si 

exclusivement, que toutes les réalités de notre vie s’effacent devant 
«ce fantòme. Il nous est absolument indifférent que durant l’éternité 
| motre corps ou sa substance connaisse tous les bonheurs et toutes 
les gloires, subisse les transformations les plus magnifiques et les 
plus délicieuses, devienne fleur, parfum, beauté, lumière, éther, 
| étoile; il nous est pareillement indifférent que notre intelligence 
| s'épanouisse jusqu’àè se méler à la vie des mondes, è la compren- 
dre et à la dominer. Notre instinct' est persuadé que tout cela ne 
| nous touchera pas, ne nous fera aucun plaisir, ne nous arrivera 


| presque toujours insignifiants, ne nous accompagne et ne soit té- 
«—moin de ces bonheurs inimaginables. 

Ari y 
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(1) Dal vol. L’ Intelligence des Fleurs di M. MAETERLINCK, ed. E. Fasquelle, 
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Tout ce qui advient n’existe pour moi qu’à la condition que 
je puisse le ramener en cet étre mystérieux, qui est je ne sais où 
et précisément nulle part; que je promène comme un miroir par 
ce monde dont les phénomènes ne prennent corps qu’autant qu’ ils 
s’y sont reflétés. 

Quelle immortalité peut-on promettre aux hommes qui presque 
nécessairement la congoivent ainsi? Qu’y faire? nous dit un ins- 
tinct puéril mais profond, Toute immortalité qui ne traîne pas à 
travers l’éternité, comme le boulet du forgat que nous flìmes, cette 
bizarre conscience formée durant quelques années de mouvement, 
toute immortalité qui ne porte pas ce signe indélébile de notre | 
identité, est pour nous comme si elle n’était point. . . . . 

Voilà le centre de l’enigme. Cette petite conscience, ce senti- 
ment d’un moi spécial, presque enfantin et en tout cas extraordi- 
nairement borné, infirmité probable de notre intelligence actuelle, 
exiger qu'il nous accompagne dans l’infini des temps pour que 
nous comprenions celui-ci, que nous en jouissions, n’est-ce pas vou- 
loir percevoir un objet à l’aide d’un organe qui n’est pas destiné 
à le percevoir? N’est-ce pas demander que notre main découvre la 
lumière ou que notre ceil soit sensible au parfums? N'’est-ce pas, 
d’autre part, agir comme un malade qui, pour se retrouver, étre 
sùr qu’ il est bien lui-méme, croirait qu’ il est nécessaire de con- 
tinuer sa maladie dans la santé et dans la suite illimitée des 
jours ? 


* 


Ce qui nous interdit, et nous interdira longtemps encore les 
trésors de l’univers, c'est la résignation héréditaire avec laquelle 
nous séjournons dans la morne prison de nos sens. Notre imagi- 
nation, telle que nous la menons aujourd’hui, s'accomode trop ai- 
sément de cette captivité. Il importe qu'elle se dise de plus en 
plus sérieusement que le monde réel commence à des milliards 
de lieues plus loin que ses songes les plus ambitieux et les plus 
téméraires. Les plus petites révélations de la science dans l’hum- 
ble vie quotidienne lui apprennent déjà que méme en ce modeste 
milieu elle ne peut tenir téte à la réalité, qu'elle est constamment 
débordée, déconcertée, éblouie par tout ce qui se cache d’ inat-.. 
tendu dans une pierre, un sel, un verre d’eau, une plante, un 
insecte. C’est déjà quelque chose que d’en ètre convaincu, puisque 
cela met dans un état d’esprit qui guette toutes les occasions de” 
rompre le cercle magique de notre aveuglement; puisque cela per- 
suade qu’ il ne faut espérer dans ce cercle nulle vérité définitive ; 
et que toutes sont situées plus outre. 

En attendant que nous soyons sortis d’une prison qui nous <p Se 
che de prendre contact avec les réalités d’outre-imagination, il y_ 
a bien plus de chance d’atteindre par hasard un fragment de vérité 
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nant | : choses les plus inimaginables, qu’en s’évertuant 

uire parmi l’éternité, entre les digues de la logique et des 2E: 

bilités actuelles, les songes de cette imagination. Efforcons- SOI 

s donc d’écarter de nos yeux, chaque fois qu’un nouveau réve 

le présente, le bandeau de notre vie terrestre. Disons-nous que i 
rmi toutes les possibilités que nous cache encore l’univers, une 

des plus faciles è réaliser, des plus probables, des moins ambi i 

uses et des moins déconcertantes, est certes la possibilité d’un È 

mode de jouir de l’étre, plus haut, plus large, plus parfait, plus 

lurable et plus sùìr que celui qui nous est offert par notre con- 

lence actuelle. Cette possibilit& admise, et il en est peu d’aussi 

aisemblables, le problèéme de notre immortalité est, en principe, 

solu. Il s’agit maintenant d’en saisir ou d’en prévoir les modes; 

parmi les circonstances qui nous intéressent le plus, de connaître 

part de nos acquisitions intellectuelles et morales qui passera 

ans notre vie éternelle et universelle. Ce n’est point l’aeuvre 


Do 


l’aujourd’hui ni de demain; mais celle d’un autre jour... 


MAURICE MAETERLINCK. 
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CH. GUIGNEBERT. — Modernisme et Tradition Catholique' en 
France, un vol. in-8° — Collection de la Grande Revue, Paris 
1908. 


M. Charles Guignebert, professeur d’histoire du Christianisme 
à la Sorbonne, vient de réunir en volume les articles publiés,. il 
y a quelques mois dans la Grande Revue sous ce titre: Modernisme 
et tradition catholigue en France. Ce travail d’un spécialiste s'a- 
dresse à tous les esprits curieux de l’évolution de la pensée re- 
ligieuse. Clarté, briéveté, voilà ses principaux mérites et ils sont 
assez rares pour qu’on puisse à juste titre féliciter M. Guignebert 
de son exposé. L’auteur étudie d’abord les fondements bibliques de 
la révélation; il résume les principaux résultats auxquels aboutit 
la critique independante, resultats contraires à l’interprétation doct- 
rinale de l’Eglise; il passe de là à l’examen des fondements 


évangéliques et traditionnels de la révélation, puis synthétise en 


quelques pages l’essentiel du dogme catholique. Il montre enfin que, 
malgré les efforts dignes d’éloges des catholiques liberaux, le con- 
flit entre l’histoire et le dogme reste identique, malgré les atte-’ 
nuations et les interprétations proposées. Ce volume rendra service 


à ceux qui veulent étre rapidement mis au courant des travaux | 


de critique indépendante; il est surtout‘ intéressant parce qu’ il 
émane d’un historien informé, qui envisage uniquement un problème 
historique, avec les méthodes et les ressources de la science con- 
temporaine. Nous regrettons seulement que la discussion des opi- 
nions des Loisy et des Le Roy soit. un peu brève; il est vrai 
que ces articles visaient le grand public et non les spécialistes.. 


La conclusion, dont nous citons ici quelques lignes, est significa- | 
tive: « Du point de vue strictement critique nous avons examiné | 
les justifications que l’Eglise catholique présente de la vérité de 


sa doctrine et de la legitimité de son magistère, afin de comprendre 


pourquoi la force ne suffisait plus à retenir sous son autorité tous | 
ces hommes auxquels vient à manquer aujourd’hui la gràce qui 


fait vivre sans le desir de la science et croire sans examen, et 
il nous a paru que toutes, en ce qu’elles ont d’accessible à la | 


raison et aux investigations historiques s’écroulaient irrémediable- pi 


ment: révélation, tradition, dogmes, souveraineté spirituelle de 
l'Eglise, puissance et infaillibilité du pape ne peuvent plus se con- 
cevoir aujourd’hui qu’en fonction d’ une mentalité périmée, d'un 
passé disparu; elles se survivent - désormais à elles mémes, debe 
des formes désormais immuables comme la mort; elles peuvent — 
durer encore... mais elles n’ont plus aucune puissance de direction 


intégrante de l’àme de l’humanité, il est son aspiration vers l’in- 
connu, vers l’explication de la vie, de la mort, de la destinée, il 
erre en ce moment au ciel de la métaphysique en attendant que 

| s’offre à lui la formule nouvelle qui obscurément se fagonne au 
fond de notre conscience commune ». 


DI 
ALBERT Houtin. — Za Crise du Clérgé; deuxième édition revue, 
modifiée et augmentée. — Librairie Critique E. Nourry, 


Paris, 1908. 


Dans l’espace d’un an, la première édition de cet ouvrage a 
été épuisée et M. Houtin publie pour la seconde fois ce livre re- 
.tentissant avec les  modifications que les événements récents ren- 
daient nécessaires. Le succès de son travail montre bien que M. 
Houtin ne se faisait pas illusion sur la profondeur et la gravité 
de la crise. En quelques mois, les symptomes les plus caracteris- 
‘tiques se sont succedés; aujourd’ hui la crise du clergé est en 
— France dans sa veritable « période d’état », pour parler comme 
les cliniciens. M. Houtin n’est pas du nombre de ces médecins 
ignorants ou volontairement optimistes qui endorment le malade, 

. le dorlotent, le rassurent et finissent par lui. persuader que la ma- 
ladie est bénigne et la guérison prochaine. L’auteur de ce livre 
connaît les véritables périls de l’Eglise catholique: il les énumère 
avec franchise, en témoin scrupuleux qui ignore l’art des réticences 
vet des falsifications agréables. Le ton de M. Houtin est vibrant, 
parfois sarcastique; il se contente d’exposer le conflit actuel sans 
‘essayer de le resoudre, mais on sent bien que, pour lui, ce con- 
‘flit est insoluble. Au fond, pour M. Houtin, l’enseignement tradition- 
nel de l’Eglise est incompatible avec les progrès de la critique 
historique et de l’exégèse biblique. Mais ce qu’il y a de plus 
interessant dans le livre de M. Houtin, c'est sa connaissance des 
milieux ecclésiastique, sa psychologie des « types » de prétres que 
nous rencontrons aujourd’hui. Ses « timorés », ses « ambitieux », 
ses « chercheurs » sont d’une exactitude amusante. M. Houtin décrit 
ironiquement le milieu mental ecclesiastiques, le type profession- 


. nel faconné par les séminaires, en dehors de toute influence mo- 


na 
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Et c’est vraiment un curieux produit de culture artificielle que 


‘ce prétre ignorant du monde où il doit vivre, imbu de principes à 


priori, confiant en la valeur des syllogismes de son Manuel de 


| ‘théologie, parlant une langue qui est bien morte et que nous 


n’entendons plus. Ces pages nous. font comprendre que le ma- 


| laise actuel est produit par une rupture d’harmonie, un déséqui- 


‘libre de plus en plus profond entre la mentalité ecclesiastique 


PETE TIOST Ma Etre SI I A a Se II 
("Fe i egatt* L, L6, NE” 


134 CCENOBIUM | 


traditionnelle et l’esprit contemporain. De là les souffrances, les.’ 
angoisses, - les ruptures douloureuses; de là, aussi les recher- 
ches passionnées des rares esprits qui s’efforcent de rétablir l’é- 
quilibre entre la foi et la science, l’esprit moderne et la tradition. 
Période de lutte et d’opposition d’où sortira sans doute un cer- 
tain état de stabilité. Mais comment? C'est le secret de l’avenir. 
De toutes fagons, le livre de M. Houtin est à lire. Tous ceux qui 
aiment à méditer sur les événements de l’heure présente y trou- 
veront bon nombre de faits et d’idées. Croyants ou incroyants, ca- 
tholiques progressistes ou penseurs libres doivent connaître ce 
livre sincère, où un témoin informé a consigné les résultats de 
longues observations. 


D. 


G..B. MARCHESI. — Il « Perszeroso » — Studio su F. Amiel. 
— Ulrico Hoepli, editore, Milano 1908. 


Non molti in Italia conoscono il /ourna/ intime di quell’acuto 
e profondo pensatore ginevrino che fu Federico Amiel. Ma quei 
che l’hanno letto han provato certamente quella grande impres- 
sione che il libro, quanto altri mai suggestivo, in tutti produce. 
Presso ogni nazione d'Europa esso è tradotto e largamente 
diffuso; i critici più valenti, quali il Renan, il Bourget, il Brune- 
tière, lo fecero oggetto di studî, perchè esso è la storia di una 
delle anime più complesse che siano esistite, e contiene pagine 
meravigliose di arte e ispiratrici di bene. Ci giunge perciò assai 
gradito questo volume del Prof. Marchesi che del /0urna/ espone 
e riassume-il meglio, dell’Amiel dà le più ampie notizie, investiga 
il pensiero, e, prende in esame, non solo l’opera che gli diè fama, 
ma anche ciò che di lui è men noto. E’ questo certamente un con- 
tributo prezioso alla storia della letteratura e insieme un contributo. 
notevole alla storia della filosofia, nello stesso tempo che, per la. 
nota genialità dell’autore, il volume ha tutte le attrattive di un ro- 
manzo psicologico e si legge con piacere e con commozione. "a 


pei 


DweLsHauvERrs, Professeur à l’Université de Bruxelles. — Za. 
Synthèse Mentale, un volume della ZBibliothèque de Philoso- —’—’ 
phie contemporaine. — Félix Alcan, Paris, 1908. HO 


Questo volume, la cui lettura è acessibile al pubblico colto. 
in generale, studia ix gua/ modo noi pensiamo. Lo sfacelo delle 
ipotesi materialiste e sensualiste nella psicologia, il rinnovamento 
delle idee razionaliste e spiritualiste nella filosofia, costringono i 
psicologi a riprendere il problema. Il sig. Dwelshauvers esamina. 
dapprima la funzione del sistema nervoso nei suoi rapporti col 


n 
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| pensiero, basandosi su esperienze recenti, e dimostra che la fisio- 


logia cerebrale non spiega /’atto del pensiero. Questo è a lungo 
spiegato, all'infuori di qualsiasi ipotesi metafisica, nel primo capitolo. 
Questa analisi è seguita da uno studio sull'incosciente nella vita 
mentale e sui suoi rapporti col pensiero cosciente (Capitolo II). 
I primi caratteri dell’attività spirituale si delineano in questo 
doppio studio; essi sono irreducibili ai caratteri dei fatti fisici, la 
loro natura implica una speciale definizione (Capitolo III). Il IV 
Capitolo è dedicato alle nozioni di sintesi e di Zbertà nella vita 
mentale ed allo studio di filosofi e scienziati che elaborarono la 
prima di queste nozioni (Leibnitz, Kant, Wundt, Héffding, Pierre 
Janet, Bergson, J. Lagneau). Questo capitolo si chiude col saggio 
di una teoria della libertà basata sulla sintesi. 

L’opera è completata da un’appendice consacrata all'esame 
critico dei metodi in psicologia (introspezione, intuizione, metodi 
sperimentali e comparativi, metodo riflessivo). 


. Lorp Acton. — Zhe Cambridge Modern History. — Cambridge, 


« The University Presse » 1907-1908. 


Abbiamo ricevuto i nove volumi sin qui pubblicati di questa 
storia, che costituisce un vero avvenimento nella letteratura sto- 
rica. Il piano di questa storia fu tracciato da Lord Acton, uno degli 
studiosi più competenti ed eruditi della materia, e l'esecuzione ne fu 
affidata ai più insigni professori, specialmente delle Università inglesi. 
L’opera sarà compiuta in 12 volumi, che concentrano, in mole 
relativamente ristretta, le indagini e le scoperte più recenti e sicure 
nel campo della storia moderna, e raccolgono la materia in una 
sintesi nuova, geniale, perspicua. 

In questo momento in cui la cultura italiana va in ogni ramo 
risvegliandosi e intensificandosi, e in cui, in misura sempre più 
larga, si immettono mediante le traduzioni nel circolo della cul- 
tura nostra le maggiori produzioni del pensiero d’altri popoli, sa- 
rebbe desiderabile che un solerte editore offrisse agli italiani una 
traduzione di questo che è certamente il più importante lavoro 
Storico odierno. 

E qui a percepire la portata e gli scopi dell’opera e a lu- 
meggiarne la sua importanza, vorremmo dare almeno un largo 
riassunto della prefazione; non potendo disporre che di poco spazio, 


ne stralceremo soltanto qualche brano. 


« L’intento dell’opera è di raccogliere, in modo che riesca il 
più utile possibile al maggior numero di lettori, il complesso 
delle conoscenze nel campo della storia moderna che il secolo 


«XIX ha legato ai suoi successori, e sebbene l’idea di una storia 


universale non sia nuova, noi crediamo che la presente opera 
abbia una mira più alta di quelle che l'hanno preceduta, e possa 
sperare di essere qualcosa di più di un'utile compilazione e di un 
libro di indicazioni. 


SESSGCA 


« Per storia universale, moderna noi intendiamo acilia di. 
distinto dalla storia combinata di tutti i paesi in altre. parole, 
noi intendiamo una narrazione che non è una mera sequela di | 
episodi, ma manifesta piuttosto un continuo sviluppo. Essa muove 
in una successione alla quale le narrazioni sono sussidiarie. 

« Le storie particolari saranno, di conseguenza, narrate qui, non. 
per sè stesse, ma: in relazione e in subordinazione a un più alto 
processo e secondo il tempo e il grado con cui esse influenzano le 
comuni fortune dell’umanità. 

« Una pura riproduzione di fatti accettati, anche se scelti in 
accordo con questo principio, non adempirebbe il fine che noi 
abbiamo in vista. In qualche caso, dove non vi è nulla di nuovo 


da narrare, i collaboratori di questa storia si consoleranno con le 


parole di Thiers On est dèja bien assez nouveaux par cela seul 
qu'on est vrais ; ma non accadrà spesso che si trovi il loro lavoro 
confinato al rimaneggiamento di materiali esistenti. Grandi incre- 
menti ebbe di recente la nostra conoscenza del passato. 

«E' quindi oramai impossibile allo storico di fidarsi senza riserva 
delle autorità di seconda mano, anche rispettabilissime. Lo studioso 
di coscienza si trova continuamente deviato dai classici della let- 
teratura storica, e non può raggiungere la verità, se non apren- . 
dosi una via attraverso i documenti, i periodici e le pubblicazioni 
ufficiali.. 

« . . . . La storia generale d’Europa e delle sue colonie 
dal 15° secolo — che ci proponiamo di narrare in conformità 


coi principî dianzi stabiliti — verrà trattata in 12 volumi. Per - 


ciascuno di questi è stato scelto qualche fatto storico di segnalata 
importanza come idea centrale, attorno a cui vengono raggruppati 
gli sviluppi individuali, non accidentalmente, ma con ragionato 
disegno. La Rinascenza, la Riforma, gli Stati Uniti d'America, la 
Rivoluzione, Napoleone, sono esempi di tali idee, fatti o figure 
che danno a ciascun volume, nella successione, una unità che non 
è solo di nome. L’uso di tali caratteristiche designazioni ci libera 
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in qualche misura dalla necessità di star esattamente attaccati ai bat dI 


limiti precisi della cronologia o della geografia. Così, il tema del | 
primo volume — La Rinascenza — presenta un’unità piuttosto | 


di materia che di tempo, poichè non sono con precisione deter- 
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minati nè il limite anteriore nè quello posteriore del movimento. 
Anche la storia degli Stati Uniti d'America, sebbene intimamente 
connessa con quella d’Europa e in particolar modo d’Inghilterra, 
ha una sua propria interna coerenza, che è meglio conservata 
mediante una trattazione continua e distinta. In altra parte di 


quest'opera, che tratta dei medesimi eventi dal punto di vista 
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francese ed inglese, la Guerra per l’indipendenza americana tro- 


va ‘ancora il suo posto, in quanto ha influito sul. progresso 0 
sugli interessi degli altri due paesi. Ciò che in un volume o in | 


un capitolo costituisce il soggetto principale, in un altro può co- 


stituire una digressione o fornire un’illustrazione. Ma, attra vo È Di 
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le varie trattazioni di successivi periodi ciascuno a sua volta do- 
| minato da idee storiche o movimenti di eminente significato, noi 
‘terremo fermo alla concezione della storia moderna d’Europa come 
| ‘una singola entità. Questa concezione ha regolato la scelta e la 
«distribuzione della materia e l’assegnazione del posto a ciascuna 
| partizione. Alcune nazioni o paesi possono a volte richiedere una 
trattazione relativamente piena. L’Italia, per esempio, occupa uno 
‘spazio eccezionalmente ampio nel primo volume. E la ragione 
è ovvia. Dail’Italia procedette il movimento che risvegliò a nuova 
attività la mente d’Europa; in Italia questo movimento produsse 
È; i suoi primi e, in qualche ramo, i suoi più bei frutti. Inoltre, nel 
generale movimento di forze prima della Riforma, fu sul suolo 
italiano che quasi tutti i capi delle potenze europee si incontra- 
‘rono per combattere o intrigare. Se a queste considerazioni si 
aggiungono l’importanza di Roma, come capitale del mondo cat- 
tolico, e quella di Venezia, come capitale commerciale d’Europa, 
si vedrà che non vi è nulla di sproporzionato nella parte concessa 
all’Italia e agli affari italiani in questo volume. Altre nazioni, pur 
comprese geograficamente nel continente europeo, ebbero poca 
. influenza durante il periodo della Rinascenza, e perciò vennero re- 
lativamente trascurate: cosi i paesi Scandinavi e la Russia. 

« Quando la serie dei volumi .sarà completa, verrà pubblicato 
un indice completo dell’opera intera. Ogni volume verrà accom- 
pagnato da un indice accuratamente compilato e da un indice dei 
nomi. Le note sono state di proposito escluse, e le citazioni, 
anche di scrittori contemporanei, introdotte parcamente. D'altro 
lato, ogni capitolo venne fornito d’una ricchissima bibliografia 
dell’argomento.... » 


I Volumi sin qui pubblicati (rilegati all'inglese, prezzo L. 20 
caduno) sono 9, e cioè : 


five Vol. I. Il Rinascimento (Quarta edizione). pag. xxx11 + 814 


Ca » II. La Riforma (Seconda edizione) . » xxxI + 858 
ki: » I_H, Le Guerre di Religione ... . . » xxVvIl + 954 
bi, » IV. La Guerra dei Trent'anni. ... » XXx -+ 1004 
MO CV Il secolo di Luigi XIV. . ... > XXxI + 971 
IN VII. Gli Stati Uniti (Terza edizione) .. » ‘xxvm + 858 
MU O» VITI. La Rivoluzione francese., . .. . » xxvi4 876 
MES IX. Napoleone. UU, Li... 0.» Xx 4 946 
o MMS La Restaurazione. 0) Li. » XXVI + 936 
da i I Volumi da pubblicarsi ancora sono 3, e cioè : 

"i «Vol. VI. Il Secolo Decimottavo ; 


| ‘’‘’‘».’ XI. Lo Sviluppo delle nazionalità ; Il 
Ri: i » XII. Epoca Contemporanea. 
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Uno dei sintomi più significanti della nuova orientazione del pensiero fi- 
losofico ci è fornito dal numero di Marzo-Aprile della Rivista di filosofia e 
scienze affini, valorosamente diretta dal prof. Giovanni Marchesini, e che è, 
come si sa, l’organo ufficiale italiano del positivismo. 

Quest'ultimo numero è pieno di Dio, di religione e di cristianesimo; e 
ciò per opera appunto di due dei maggiori positivisti italiani, il prof. Mar- 
chesini medesimo e il prof. Ranzoli. Speriamo quindi che quei positivisti, i 
quali se la prendono con noi, accusandoci che col semplice occuparci di 
questioni religiose, accresciamo a queste importanza e tendiamo a ricondurre 
il pensiero ad un ordine di idee che dovrebbe essere obliterato, se la prende- 
ranno ora (seppure la leggono o magari ne conoscono l’esistenza) con la ri- 
vista, organo del positivismo! 

Diranno i positivisti in sott’ordine, nostri avversari, che forse la Rivista 
del Marchesini si occuperà di queste questioni per combattere a fondo Dio, 
religione e cristianesimo. Ma niente affatto. I due articoli, cui alludiamo, co- 
stituiscono un’indagine, spassionata e condotta con simpatia, del fenomeno 
religioso; un’indagine tale che potrebbe benissimo figurare nelle nostre colonne. 

Nel primo di questi due articoli, intitolato L’interesse religioso nell’insegna- 
mento, il prof. GIOVANNI MARCHESINI si occupa del problema se il fatto religioso 
possa avere un’interpretazione intellettualistica, se possa esistere un raziona- 
lismo religioso. E lo nega, precisamente a beneficio dello slancio mistico, col 
quale soltanto, secondo lui, e non dialetticamente, l’uomo giunge a Dio. 
Applicando al fatto religioso la teoria ardigoiana del passaggio dell’indistinto 
al distinto, egli sostiene che la coscienza religiosa ha per base un « indistinto 
mistico come senso inquieto del divino, dell’assoluto, dell’infinito ». Tale 
base è presupposto non delle sole forme religiose confessionali, ma di tutte, . 
compresa la forma morale. « Dovunque si appuntino in un assoluto (metafi- 
« sico, etico, estetico) le più profonde e ineffabili aspirazioni dell’anima, ivi 
« l’anima, ha vibrazioni religiose ». 

Ma sopratutto notevole noi riteniamo la conclusione del Marchesini come 
quella che corrisponde esattissimamente alla nostra tesi fondamentale in ma- 
teria di religione. Eccola testualmente: 

« Fuori della libera fede nel divino, fattura originale della nostra anima, 
« termine sacro d’ogni nostra aspirazione profondamente umana, indipendente 
« da tradizioni e da riti, eco di reale virtù, l’interesse religioso vero è proprio 
« non può persistere; ma solo sussisterà, depravazione dello spirito, la par- 
« venza religiosa, tramite forse di passioni volgari e di pretese tiranniche, 
« di cui l'insegnamento dogmatico è un aspro doloroso retaggio ». 

Non meno interessante è l’articolo del prof. C. RANZOLI, L’Agnosticismo Cri- 
stiano. In esso, quasi a conferma e ad illustrazione della tesi sostenuta nel 
precedente articolo dal Marchesini, l’autore con ampi riferimenti ai principali 
teologi cristiani, dimostra che il cristianesimo (nei suoi maggiori pensatori, 
si capisce, non nel volgo dei suoi seguaci) si fa di Dio un concetto perfetta- 
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mente agnostico, nega cioè alle facoltà umane di conoscenza religiosa la ca- 
pacità di comprenderlo. La promessa cristiana d’una conoscenza perfetta di 
Dio nella vita futura, non toglie questo agnosticismo, perchè proprio di tutte 
le dottrine agnostiche è di tentare per qualche via la scalata di ciò che ave- 
vano proclamato inaccessibile : così Kant esclude il reale in sè dalla sfera 
della conoscenza, ma lo include in quella della morale; Spencer ammette che 
abbiamo un sentimento vago dell’Inconoscibile che ce lo fa avvertire intorno 
a noi; nel brahmanismo e nelle Upanishadi si affermano attributi positivi 
del principio delle cose, pur dopo averlo proclamato inconoscibile, e perfino 
nel buddhismo; che il Ranzoli chiama giustamente « esemplare forse insupe- 
rato di universale agnosticismo », si parla talvolta del Nirvana come di cosa 
accessibile alla conoscenza. 

Assai notevole è poi l’esposizione che il Ranzoli, seguendo sempre i teo- 
logi più reputati, fa del come si sia cercato nella filosofia cristiana di riparare 
a questo concetto dell’assoluta trascendenza di Dio. A. ciò giova, egli osserva,. 
l’idea della Trinità. Ci figuriamo l’enorme stupore di taluno nel dover constatare 
che nell’organo ufficiale del positivismo si parla della Trinità e si riproduce di 
essa la seguente bella interpretazione: Dio padre è il principio di tutte le cose, 
eterno, trascendente, immobile, immutabile; da esso promana l’energia crea- 
trice e conservatrice dell’ordine naturale, la quale si rivela soltanto come 
azione di Dio su noi, che rispetto ad essa siamo passivi (il Figlio); e l’ener- 
gia santificante il nostro volere, per la quale noi stessi applichiamo la volontà 
di Dio e compiamo l’opera sua (lo Spirito Santo). « L’idea dell’assoluto, del 
« trascendente, dell’incomprensibile fu applicata alla nozione di Dio Padre; la 
« fiducia nella partecipazione d’una rivelazione perfetta di Dio fu appoggiata 
« alle altre due ipotesi: le promesse cristiane si realizzavano senza confondere 
« col naturale il sovrannaturale ». 

Il Ranzoli passa quindi ad esaminare il metudo dell’analogia, con cui si 
cercò da alcuni scrittori cristiani di dare un’idea degli attributi di Dio, e con- 
clude come segue: 

« Bisogna però riconoscere che se le necessità pratiche della predicazione: 
ordinaria e la stessa orientazione psicologica del cristianesimo spingono 
talora i rappresentanti della Chiesa ad esagerare il valore del metodo ana- 
logico trascinandoli alle figurazioni superstiziose d’un grossolano antropo- 
morfismo — cui sembrano porgere il destro le affermazioni di teologi im- 
prudenti —i più grandi spiriti e le supreme autorità della Chiesa hanno 
sempre insistito di preferenza sulla insormontabilità dell’abisso, che separa 
il mondo dall’essere incomprensibile e ineffabile che lo governa. Questa 
nota agnostica, già presente nella rivelazione precristiana ed evangelica, 
domina in tutta la teologia dei SS. Padri, da cui è uscito, nella sua 
struttura fondamentale, l’organismo dogmatico della religione cattolica ». 
Tutto questo si legge adunque in una rivista di filosofia positiva. Giovasse 
“almeno un tal fatto a far comprendere a coloro che sono rimasti cristallizzati 
in atteggiamenti oltrepassati, come le preoccupazioni di carattere religioso e 
le indagini ad esse relative non siano nostre particolari, ma comuni oramai 
a tutta la parte viva del pensiero contemporaneo, compreso il positivismo. 

Gli è che, in fondo, noi siamo talvolta ingiusti verso il positivismo, e lo 
siamo per colpa dei positivisti minori, che hanno limitata la loro cultura a. 
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Biichner e ad Haeckel e si attengono alle disinvolti soluzioni di tutti gli 
enigmi dell’universo da essi proposte. Ma quando si pensa che dei due posi- 
tivisti, veramente grandissimi filosofi, uno, lo Spencer, sostiene nei Primi 
Principi la possibilità della conciliazione della Religione colla Scienza, fon- 


-dandola sull’inaccessibilità all’intelligenza umana dei supremi principî tanto 


religiosi quanto scientifici: l’altro, lo Stuart-Mill, nei Saggi sulla Religione, 
ammette la possibilità dell’esistenza di Dio, concepito come principio di Bene, 
«al cui trionfo finale noi stessi dobbiamo cooperare, e addita in Gesù il tipo 
ideale del cooperatore di Dio; quando si pensa a questo, è duopo convenire 
che i superbi disdegni (non diciamo contro l’una o l’altra delle religioni posi- 
tive, e in particolare contro il cattolicesimo, inquinate di superstizione grosso- 
lane) ma contro lo spirito religioso in generale, sono cosa assolutamente an- 
tipositivista. 
* * * 

Il dottore in medicina FRANZ FREUDENBERY-DRESDEN in un breve articolo: 
Totenbeschwerung und Edda, pubblicato nella Psychische Studien (maggio 1908), 
intende riparare ad un’omissione, di cui sì resero colpevoli gli scrittori che 
trattarono... dell’occultismo nell’antichità. Esordisce dicendo come nessuno, per 
quanto egli sappia, nemmeno il Kiesewetter, che dedica un capitolo della di- 
ligente sua opera all’occultismo dei Germani, abbia consultato gli antichi do- 
cumenti germanici, benchè l’Edda, il più antico documento della coltura in- 
tellettuale nordica-germanica, contenga degli episodi non meno caratteristici 
@ certamente non meno degni di essere rilevati degli episodì della strega di 
Endor nella Bibbia e dell’evocazione delle ombre nell’Odissea, che sono 
ovunque citati. Troviamo, continua il Frendesberg: 

1) Nella Skalda (Sk. c. so Hilde (figlia del Re Hògni e Hilde): « Ma nella 


notte Hògni andò sul campo di battaglia e per virtù magica risvegliò tutti ‘ 


i morti. Il giorno seguente il re ed i guerrieri si recarono al campo per com- 
battere e tutti i caduti del giorno precedente combattevano con loro. Così si 
combattè per molti giorni; sul far della notte tutti i caduti, insieme colle 
spade e gli scudi giacenti al suolo, si trasmutavano in pietre; ma ai primi 
albori essi e le armi ridiventavano usabili. » 

2) Entra nell’argomento, ciò che il mito racconta di Balder dio della 
luce e dell’estate vinto da suo fratello il cieco Hédur. Hédur, che rappresenta 
l'oscurità e l’inverno, colpisce Balder a morte con una freccia che Loki, il 
malvagio, aveva tagliata appositamente dal legno del misterioso nespolo, al 
quale pel suo apparente germogliare senza semi e crescere senza radice gli 
antichi Germani attribuivano origine divina e meravigliose virtù. Fatalmente 
la dea Freya, quando aveva fatto giurare a tutta la creazione di non uccidere 
il gentile Balder, si era dimenticata di esigere lo stesso giuramento dal ne- 
spolo; era dunque il nespolo l’unico al mondo che potesse dare a Balder 
la morte. Dopo la sua morte, un Ase coraggioso scese nel regno di Hel, dea 


della morte, ed ottenne da essa la promessa dì ritornare Balder alla vita a 


condizione che tutte le creature senza eccezione ne piangessero la morte. Fu 
ancora l’astuzia di Loki che impedi l'adempimento della promessa di Hel 
perchè egli sotto le sembianze di una gigantessa si rifiutò di piangere la 
morte di Balder. 

Se i due esempî esposti non calzano perfettamente, trattandosi piuttosto di 
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risurrezioni anziché di evocazioni, a quest’ultima interpretazione si presta in- 
vece (di fatti il Simrock si pronunzia in quel senso). 

3) la strofa 12.ma della canzone runica di Odhin nella Nòluspa (la 
Edda primitiva), che canta « Un dodicesimo (miracolo) possa operare. Là 
dove dalla forca penzola un morto — Basta che io tracci (sulla sabbia) il 
segno (magico). E l’uomo viene e parla con me ». 

Resta infine escluso ogni dubbio sul significato delle 

4) strofe 4.* e 5.* del Vègtamskvida della Noluspa: Gli dèi hanno un 
vago presentimento del pericolo che sovrasta a Baldee ed Odhin vuol con- 
sultare in proposito lo spirito della veggente Wala, egli si reca dunque nel 
regno di Hel: [ « Odhin si diresse verso la porta orientale della gran sala 
di Jlel, ove sapeva il tumulo di Wala. Si mise a cantare la canzone evoca- 
tiva (Wecklied) dei savi. — Guardando verso mezzanotte e prenunziando la 
formula. — Egli agitava la bacchetta e chiedeva risposta —- finchè costrinse 
Walda a levarsi (dalla tomba). E Walda parlò e gli profetizzò sciagura. Chi è 
colui fra gli uomini, a me sconosciuto — che mi cagiona la pena di una 
tal venuta. — Mi copriva la neve, mi batteva la pioggia, la rugiada scendeva 
su di me: morta io era da molto tempo ecc. » ] 

Qui abbiamo una evocazione di morto altrettanto tipica quanto lo sono 
la omerica e la biblica. 

Il Frendenberg accompagna le sue citazioni di interessanti commenti. Così 
nel fatto mitico, che il solo nespolo, ritenuto cosa divina, potè uccidere Balder, 
vede l’espressione simbolica del concetto : Soltanto dal Divino può essere 
vinto il Divino, dal quale poi — volendo — potrebbesi dedurre quest'altro: 
Che la morte degli dèi avverrà unicamente per colpa loro. Quest'ultimo con- 
cetto costituirebbe, secondo l’A., un punto di contatto fra la primitiva conce- 
zione religiosa germanica e la dottrina Karmica indiana. 

Prevedendo da parte del lettore la domanda; Come mai, Odhin, padre 
degli déi, creatore degli uomini *) si deve rivolgere alla veggente Wala per 
conoscere un avvenimento futuro? L’autore ci spiega: Le Walen o Wéòlen 
sono delle maghe veggenti, della stirpe dei Giganti. Gli Asen sono e per 
organizzazione, e per molte altre cose, superiori ai giganti. Ma questi sono di 
origine più antica; li generò il caos. E se essi da una parte rappresentano 
le forze brutali della natura, d’altra parte restano con legami più stretti uniti 
| alla causa prima del mondo fenomenico; essi sono il veicolo della prima ri- 
velazione di essa. Perciò alle Walen è palese il passato più remoto e l’av- 
venire lontano. Così la Wala del Vegtamskvida predice a Odhin non soltanto 
la vicina morte di Balder, ma la morte di tutti gli Dei che perirebbero per 
colpa loro, il finimondo ed in tempi lontani il sorgere dalla rovina universale 
di un mondo più perfetto, il principio di un nuovo ciclo. 

* ok * 
Nella Revue de Philosophie del 1° Giugno a. c. GeorRGES AIMEL mette in 


luce i rapporti tra Individualisme et philosophie bergsonienne. Rileva come il. 


Bergson distingue tra l’io profondo, dove agisce solo la durata, e l’io super- 
ficiale, contaminato dalla spazialità. Conseguenza di questa distinzione è che 
il pensiero rimane incommensurabile col linguaggio. La nostra vita interiore 
è un tutto formato d’una moltiplicità qualitativa. Se cerchiamo di determi- 


*) la triade Odhin — Wili — We = spirito, volontà, sentimento. 
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narne gli elementi, sradicandoli da ciò che fa la loro vita e dà a ciascuno di 


«essi la sua particolar sfumatura, li rendiamo irreconoscibili. Ed eccoci già al 


principio individualista : o;rne individuum ineffabile. 

Ciò a cui dobbiamo tendere è di proteggere il nostro io profondo, formula 
della nostra vita intima, contro tutte le suggestioni del di fuori che rischie- 
rebbero di alterarlo. In ciò consiste la libertà: noi siamo liberi, quando i 
nostri atti emanano dalla nostra personalità intera, quando la esprimono, 
quando hanno con essa quella indefinibile rassomiglianza che si trova talvolta 
tra l’opera e l’artista. L’atto, perchè noi possiamo rivendicarlo come nostro, 
deve scaturire dalla nostra individualità, o piuttosto essere una modalità di 
questa stessa individualità. Tale è anche il concetto del Nietzsche, del Bars 
(prima maniera), dell’Ibsen, dell’Emerson. 

Ne risulta che la vita morale non può essere che un’emanazione del 
nostro io profondo. È veramente morale, non già colui che segue le norme 
dettate dall’uso, alle quali la maggior parte degli uomini obbedisce come a 
regolamenti di polizia, violandole ogni qual volta può farlo senza danno; ma 
è morale colui che crea egli stesso i suoi valori, che trae dalla sua propria 
sostanza spirituale le regole che dirigeranno le sue azioni. Se l’individualismo 
conduce il più spesso all’immoralismo, però non lo implica necessariamente. 
L’individualista può accordare la sua condotta personale con la condotta ge- 
nerale, ma alla condizione che, avendo ripensate e rifuse nella sua coscienza 
le nozioni ricevute dalla collettività, le abbia accettate come le meglio conve- 
nienti col suo modo di sentire e di pensare. 

L’Aimel cita l’Hòffding, come uno dei filosofi che convengono col Bergson 
in queste idee. L’Hòffding, infatti, scrive che il « nucleo centrale, il quale, in 
opposizione agli elementi più variabili della superficie, possiede una certa 
stabilità, sebbene non si manifesti di continuo, forma ciò che si può chiamare 
il nostro io reale » — e che « solo quando la decisione è determinata dall’io 
reale dell’individuo, dal cerchio centrale di pensieri, di sentimenti, di tendenze, 


-che, in seguito alle sue disposizioni originarie, hanno preso radice nel corso 


della sua vita entro le profondità del suo essere; solo allora si può dire che 
l’individuo ha voluto il suo atto, nel senso preciso della parola, e che si è 
determinato da sè. » 


Anche nella psicologia americana, e specialmente in James, troviamo l’idea. 
dell’impossibilità d’una discriminazione tra i diversi elementi costituenti il 
«campo della coscienza, i quali formano un’unità indivisa. Di qui l’individua- 


lismo religioso del James, secondo il quale la vita religiosa è tutta personale, 


«e una religione non è vera per me se non aumenta la mia potenza d’azione, 


la mia gioia di vivere, se non mi mette in comunicazione con l’infinito e col 
mistero che mi circondano, e se non allarga così l’orizzonte limitato dove 
deve confinarsi il mio debole intendimento. 

Da questo individualismo religioso è breve il passo all’individualismo mo- 
rale. La morale che mi conviene è quella che s’accorda meglio col mio io 
profondo, che s’allea armoniosamente con le tendenze costitutive del mio 


«essere. Adottare una morale, è tornar a crearla e viverla. Bisogna che essa 


impregni la nostra maniera di sentire, di vedere, di giudicare; bisogna che 
essa faccia talmente corpo con noi stessi che noi possiamo appena concepire 


:la possibilità di separarcene. Di qui la varietà delle teorie morali a priori che 
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‘aspirano ad imporre le loro norme alla totalità degli individui. L’uomo è fon- 


damentalmente creatore di valori, com'è, secondo Papini, « creatore di verità ». 
Egli deve, se non inventare, almeno accettare dietro un serio esame i valori 
secondo cui regolerà la sua condotta, come lo scienziato crea, dopo averli 


| esperimentati, i simboli e le ipotesi comode per guidarlo nelle sue ricerche. 


Lo sforzo della psicologia danese e tedesca, durante gli ultimi venticinque 
anni, fu d’insistere sulla specificità e, quindi, sull’autonomia di ogni coscienza, 
contrariamente alla scuola inglese che considerava elemento trascurabile l’ete- 
rogeneità degli individui. Bergson completa, in qualche modo, questo indi- 
vidualismo nordico, di cui il Nietzsche fu il lirico e ultimo rappresentante. 


* * * 


Nel suo bell’articolo Le Bovarisme de 1’ Histoire Mercure de France del 
16 Aprile), Jules De GAULTIER ricordando uno studio precedentemente pubbli- 
cato da Louis Dumur (Nietzsche et la culture, « Mercure de France » del I feb- 
braio) faceva appunto al Dumur di non avere ben compreso il vero carattere 
del pensiero del filosofo di Zarathoustra. 

A quest’appunto il Dumur risponde nel « Mercure » del 1° Giugno con un 
importante articolo intitolato Le surhomme contre Nietzsche. 

Secondo lui, tutta la divergenza tra la sua maniera d’ interpetrare Nietzsche 
e quella del de Gaultier si può ridurre così: Nietzsche è un rivoluzionario o un 
classico ? È egli per il movimento o per la fissità di una forma, una volta com- 
piuta ? È, per impiegare il suo linguaggio, dionisiaco o apollineo ? — Nè l’una 
cosa, nè l’altra, risponde Jules de Gaultier ; 0, piuttosto, l’una cosa e l’altra, 0s- 
serva il Dumur chè Nietzsche è innanzi tutto un filosofo della vita e la vita 
ci appare come un perpetuo compromesso tra il movimento e la fissità. Se 
tuttavia Nietzsche inclinasse a favorire l’uno dei due termini di questo com- 
promesso, sarebbe il movimento, come ne fa fede tutta la sua teoria del su- 
perumano. 

Dopo aver fatto osservare che nel suo lavoro egli studia Nietzsche dal 
punto di vista della coltura — e cioè da un punto di vista affatto differente 
da quello del de Gaultier, che lo studia su un terreno strettamente filosofico 
— PA. dice di credere, col suo competitore, che la concezione generale di 
Nietzsche arrivi a tutt’altre conseguenze sociali, politiche, estetiche, di quelle 
tirate dalla maggior parte dei pseudo nietzschiani e da Nietzsche stesso: pe- 
culiarmente, è vero, ma in termini troppo espliciti per lasciare qualche dubbio 


sul suo pensiero del momento. Io adotto — scrive il Dumur — tanto più volen- 


tieri la bella sistematizzazione di Jules de Gaultier, in quanto che essa risolve 
a meraviglia e in modo soddisfacente per lo spirito la maggior parte delle 
antinomie nietzschiane. Ma occorre notare che questa sistematizzazione è per- 


sonale a Jules de Gaultier; che gli appartiene; che non figura affatto in 


Nietzsche il quale, spirito antinomico, ha vissuto con le sue antinomie senza 
esserne incomodato, sino alla più alta, la grande antinomia metafisica, quella 
tra la volontà di potenza e il ritorno eterno, che Jules de Gaultier non rie- 
scirà mai a risolvere, nonostante la sua grande abilità. 

Non è facile dividere dalle idee madri di Nietzsche le sue opinioni occa- 
sionali, poichè queste riempiono i suoi volumi, i primi come gli ultimi, ed 
egli sembra accordar loro la stessa importanza che noi accordiamo a quelle 
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sue concezioni che ci sembrano capitali. Che Jules de Gaultier arrivi in parte i 
a conciliare Nietzsche, ciò non toglie che Nietzsche resti contradditorio. 

Quale più insolubile contraddizione tra la concezione della volontà di po- 
tenza e quella del ritorno eterno ? Finchè si resta nel dominio del relativo 
tutto può conciliarsi; ma una volta nel dominio dell’assoluto l’antinomia è 
irrimediabile. Bisogna scegliere: per o contro la volontà di potenza, con le 
sue conseguenze di divenire eterno in tutti i dominî; per o contro il ritorno 
eterno con tutte le sue conseguenze. 

Vi sono due Nietzsche: il filosofo e l’uomo, 0, se si vuole, il superuomo 
e il sotto-uomo. Il primo, creatore geniale della volontà di potenza e ammi- 
rabile creatore d’energia; il secondo afflitto da un temperamento bilioso di 
reazionario pieno di odî feroci contro ciò che è nuovo, infaticabile laudator 
temporis acti, partigiano di tutte le aristocrazie decadenti. Il Nietzsche uomo 
non è stato conseguente col filosofo del superuomo. In tail caso non avrebbe 
potuto professare, nel dominio delle contingenze (politica, sociologia, arte, lette- 
ratura) le opinioni ch’egli coltiva quasi esclusivamente. Come uomo non è che 
un impulsivo vinto dai suoi odi e dalle sue preferenze; è privo di senso sto- 
rico e non ha lo spirito scientifico. Bisogna sorpassarsi, dice, e poi misconosce 
gli stati dell'umanità in cui essa si è realmente sorpassata. Parla di schiavi 
e di padroni, e non vede che quando gli schiavi sono abbastanza forti per 
rivoltarsi contro i padroni vuol dire che li sorpassano; e in tutti i grandi 
movimenti umani — nel cristianesimo, per esempio — sarà con gli antichi 
padroni divenuti deboli e incapaci, contro le nuove forze nascenti alla vita di 
potenza. Per essere conseguente con sè stesso, Nietzsche avrebbe dovuto con- 
siderare ogni momento storico come un osservatore disinteressato, come un 
semplice scienziato che sorveglia un’esperienza. 

Che Nietzsche sia un antievoluzionista è stato ancora una volta provato 
dal dott. Oscar Ewald in un corso di conferenze da lui recentemente tenute 
a Vienna. Secondo il dott. Ewald l’evoluzionismo non ha alcun posto nella 
dottrina di Nietzsche e questi nemico, in fondo, di ogni realtà — non può 
essere considerato che come il « filosofo della più ricca interiorità ». 

Certo — riprende il Dumur — io non disconosco l’utilità, la necessità 
stessa degli elementi ritardatari (conservatori) ma a condizione di subordinarli 
agli elementi attivi della civiltà in movimento, agli agenti delle nuove cul- | 
ture e di tenerli per quel che sono; gli eterni vinti. Da questo punto di . 
vista, ogni vero seguace di Nietzsche, ogni buon filosofo del superumano, 
sarà risolutamente contro di essi. E lo sarà tanto più che si può rimarcare nella 
storia che l’evoluzione ha tendenza a prodursi troppo lentamente e cioè che 
una nazione è generalmente portata a ritardare il suo sviluppo naturale e che 
essa perisce, il più sovente, non per aver voluto andare troppo in fretta, ma 
per non aver saputo piegarsi abbastanza rapidamente alle nuove condizioni 

I della potenza. Queste idee sono d’altronde in relazione coi più recenti portati 
KR della scienza. I lavori del Quinton hanno, infatti, messo in piena luce che non 
ti v'è che una sola cosa fissa: il fenomeno stesso della vita. Ma gli esseri vi- 
venti debbono, per mantenere questo fenomeno fisso, cambiare costantemente 
wi nello stesso tempo che si trasforma l’ambiente. ur 
Aa Si potrebbe dire che i veri conservatori non sono quelli che si affannano 
a mantenere o a restaurare una cultura caduca, ma coloro che insorgono — 
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contro la soggezione ad antichi modi di vita non aventi più alcuna ragione 
ed utilità di essere. Quest’ultimi innovano per « conservare » la vita nella sua 
più grande potenza; i primi, rifiutando di trasformarsi, si allontanano sempre 
più dalle migliori condizioni di adattamento all’ambiente mutevole. A questo 
titolo è la rivoluzione che è conservatrice nel più alto significato della parola. 

. Molti fatti lasciano credere che la vitalità della specie umana sia oggi più 


| grande che non in passato. La legge di costanza vitale sarebbe quindi sorpas- 


sata e si cambierebbe in progresso. Epperò la filosofia del superuomo assurge- 
rebbe scientificamente a tutto il suo valore. A più forte ragione allora appari- 
rebbe come contradditoria con l’altra attitudine di Nietzsche, l’attitudine colturale, 
quella del ritorno eterno. 


Leggiamo nel Cosmos, a proposito di un recente volume del dott. Abel 
Rey, La théorie de la physique chez les physiciens contemporains (Alcan, Paris): 
La nostra età è una età di critica: le discussioni sulla natura e struttura 
delle nostre conoscenze, tanto religiose quanto scientifiche, che hanno turbato 
la fine del XIX° secolo, continuano ad agitare il principio del XX°. Ciò vuol 
dire che il volume di Abel Rey è pieno d'interesse ed è un contributo molto 
originale a questa questione della filosofia delle scienze, sebbene si presenti 


semplicemente come un’inchiesta fatta presso i fisici contemporanei che hanno 


studiate le basi e l’architettura della loro scienza. 

Il movimento fideista ed anti-intellettualista degli ultimi anni del secolo 
passato pretende facendo della scienza una tecnica utilitaria — appoggiarsi 
ad un’analisi della scienza fisica più esatta e più profonda di quelle sin 
qui fatte. I partigiani di questa concezione affermano che la metodologia e 
la filosofia tradizionale delle scienze fisiche si sono grossolanamente ingannate 
ed hanno sostituito alla fisonomia reale della fisica, al pensiero unanime dei 
fisici, una ideologia dialettica che prova un’ignoranza completa della fisica 
come la fanno gli scienziati, ed uno spirito intellettualista il cui rigore mostra 
troppo facilmente l’artificio. La fisica, conoscenza reale e concreta, è — co- 
m’essi dicono — ben lontana da questa chimera razionalista ; essa ha al con- 
trario, tuttà la vaga, confusa e tumultuosa indecisione che sembra caratteri» 
stica delle cose viventi e reali. 

L’idea direttrice del lavoro di Abel Rey è stata quella di verificare quanto 
fossero fondate queste asserzioni e la sua inchiesta è stata fatta presso i par- 
tigiani della teoria meccanica, come presso quelli della teoria energetica. 

Come si sa, sono queste le due attuali concezioni dell’universo. Secondo 


la prima — che rimonta a Descartes ed ha servito di base alla teoria del 


Laplace — non esistono nella natura che due elementi: gli atomi e il movi- 
mento. Secondo la concezione energetica, tutti i fenomeni sono considerati 
come generati dalle variazioni di una entità indistruttibile chiamata energia. 

È a proposito appunto di queste teorie che il Rey si domanda e domanda 
ai fisici: Sono esse, come si è detto, delle semplici « ricette che pretendono 
guidare la nostra azione sulla natura e vi riescono », oppure queste teorie 


‘mirano a darci una vera conoscenza oggettiva delle cose e a permetterci di 


penetrare, in qualche modo, la costituzione dei fenomeni fisici ? 


c@noBIUM, Vol. IV, Anno II, Maggio-giugno 1908. 10 
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Il risultato di tale inchiesta si può riassumere così: tutti i fisici ammet- 
tono un fondo, sempre accresciuto, di verità mecessarie ed universali; Var- 
bitrario, molto limitato, non esiste che nelle costruzioni teoriche; quest'ultime, | 
strumenti di lavoro e di sistematizzazione, costituiscono il dominio dell’ipo- 
tesi, e cioè delle approssimazioni successive alla verità: ciò che suppone una 
verità a cui esse si avvicinano sempre di più. 

E non è curioso e suggestivo che questo lavoro, iniziato con spirito pu- | 
ramente positivista, giunga ad una tale conclusione trascendente l’esperienza ? 

P. Duhem, a proposito del libro di Abel Rey, scrive nella Revue générale des 
sciences: « Il fisico è costretto a riconoscere che sarebbe irragionevole lavorare 
« per il progresso della teoria fisica, se questa teoria non fosse il riflesso, sempre 
« più netto e preciso, di una metafisica; la credenza in un ordine trascendente — 
« alla fisica è la sola ragione di essere della teoria fisica ». i 


* * * 


Del Siiddeutschen Monatshefte di giugno vogliono essere segnalate le Kîr- 
chenpolitische Briefe. (Lettere ecclesiastico-politiche). Esse sono il principio 
d’una serie di articoli intorno alla grande questione dei modernisti condannati 
dall’enciclica Pascendi dominici gregis di Pio X. Parecchi scrittori vi svolge- 
ranno gli importanti quesiti che vi si connettono, sotto il pseudonimo di 
Spectator novus, facendo rivivere l’antico nome assunto da Francesco Zaverio 
Kraus, il quale, precorrendo i tempi, aveva sentito avvicinarsi la grave crisi 
che ora la Chiesa sta atraversando, ma, Cassandra solitaria, aveva dovuto 
scendere dal tripode coll’amarezza nel cuore, poco prima della morte di 
Leone XIII 

L’avvento di Pio X, del papa religioso, che aveva proclamato di voler _ 
omnia restaurare in Christo, suscitò sulle prime nuove speranze. Non più il 
rimpianto del regno temporale perduto si aspettava da lui, ma un rinnova- 
mento interno degli ordini chiesastici a rendere possibile il regno, « che non 
è di questo mondo ». E s’è vero quello che di lui si dice in uno scritto in-. 
titolato Pio X, î suoî atti, i suoi intendimenti che si vuole da lui ispirato, 
quelle speranze non avevano ad esser vane. Da secoli il ‘pontificato non 
si prendeva, si può quasi dire, altra briga se non quella di rimpiangere i di- 
ritti perduti e tentare di riconquistarli e un papa che, se non formalmente, pra- — — 
ticamente si adagiasse allo stato presente delle cose, e convergesse la sua 
attività a rendere nuovamente efficace la missione religiosa della Chiesa, pa- 
reva un rinascimento del mondo cattolico. Ma per compierlo era necessario 
un papa, non solo di fede evangelica schietta, ma altresì di animo largo e 
di mente culta, essendo appunto là dove è la cultura che ferve la battaglia, — 

e alla cultura la fede cattolica doveva attingere le armi per riescir vittoriosa. 
ui Questo il papa non ha compreso, non ha potuto comprendere, perchè la sua 
è la religione semplice del carbonajo e il suo è il sapere cristallizzato della 


Ta 
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: scolastica. 3 \ 

Egli insorse coll’enciclica Pascendi, la quale anzichè combattere nemici, 
dr com°egli crede, tende a disarmare amici e appunto i più ferventi, i più vigorosi. | — 
Mur Ma, conclude questo primo articolo di cui diamo un breve cenno, a scio- 


gliere il problema della religiosità dobbiam guardare in avanti e non indietrol... — 
Queste lettere, che rivelano una grande serenità ed altezza d’intenti, una | 
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grande ricchezza e profondità di cultura, rispecchieranno fedelmente, non du- 
bitiamo, lo svolgersi del modernismo in Germania, che, come in Italia, acco- 
glie le forze vive e vigilanti della fede cattolica. 

$uP. 


* * * 


Abbiamo ricevuto il fascicolo (trimestrale) della Révista de Cultura Espa- 
nola di Madrid. Questa importante Rivista di carattere scientifico è affatto 
libera da qualsiasi vincolo di parte o di esclusivismo di scuola. La sua indi- 
pendenza perfetta le consente di sollecitare qualsiasi concorso. Del fascicolo che 
abbiamo sotto gli occhi segnaliamo i seguenti articoli: Em. DUPRAT — Studio 
della Filosofia contemporanea; A. Gomez Ezquierno — Storia della Filosofia 
spagnuola ; M. GLossNeR — Cronaca tedesca : La questione darwiniana in Germania. 


* * * 


Nel fascicolo di aprile degli Annales de Philosophie chrétienne, il professore 
E. Jordan esamina la responsabilità della Chiesa nella repressione degli ere- 
tici del Medio Evo. Il signor J. prova ampiamente — contro alcuni moderni 
difensori della Inquisizione — l’impossibilità di assolvere l’autorità ecclesia- 
Stica, rigettando tutti i torti sulla società civile. Gli inquisitori credevano 
avere il diritto e il dovere di annientare l’eresia per mezzo di castighi corpo- 
rali. Infatti, molti autori nel Medio Evo vedevano nell’Evangelio la giusti 
ficazione dell’Inquisizione. Si trovano nella Glossa hostiensis super decretalibus 
etc..... queste parole: « Non solum secundum legem evangelicam, sed et secun- 
dum humanam, nec non et generalem consuetudinem omnibus hereticis debita 
est hoec pcena » (il rogo). — È da notarsi in questo numero anche lo studio di 
J. Martin: St. Epiphane. — Nel fascicolo di maggio della stessa Rivista, l’egregio 
scienzato P. Duhem, l’autore della Théorie Physique incomincia una serie di in- 
dagini sulla nozione della teoria fisica da Platone a Galileo. Gli Antichi igno- 
ravano la forma matematica della nostra scienza, ma, presso i Greci, l’astro- 
nomia aveva già una forma precisa e teneva posto delle moderne teorie di fi- 
sica matematica. Questo primo articolo, dedicato all’esame della scienza greca, 
sarà continuato nei prossimi fascicoli. 


* *k_* 


Nel Monist di aprile, il dottore P. Carus in uno breve saggio sulla 


vita e l’anima, studiando l’aspetto filosofico delle evoluzioni, dimostra l’impor- 


tanza della distinzione fra gli elementi indispensabili alla nascita della vita e le 
condizioni attuali della sua manifestazione. L’autore critica brevemente le re- 
centi dottrine del nuovo vitalismo, del metabolismo, la teoria della vita come 
prodotto dell’organizzazione, la generazione spontanea, ecc... e mostra bene il le- 
game della vita organica e della vita mentale e la loro evoluzione progressiva. 
— M. Pa. E. TourpaIN esamina alcuni problemi sul fondamento della fisica 
matematica, specialmente le teorie del continu presso Weierstrass, Cantor, De- 
dekind e la moderna scuola « logistica ». — D. Teitaro Suzuki dà un breve 
riassunto storico dell’etica chinese, la teoria delle virtù e dei principii morali 
nell’etica confuciana, taoista, hedonista e nel « cerimonialismo ». — F. H. Gile 
critica le tendenze materialistiche della psicologia moderna, pericolose per la 
speculazione e l’azione. 
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BREVE NOTA.... ALLA NOTA DI G. R. AL MIO ARTICOLO 
IL PRAGMATISMO E LA FILOSOFIA DELL’ASSOLUTO (I). 


Che siano possibili varietà scettiche di pragmatismo, io non 
mi sono mai sognato di negare, poichè ci sono: il problema è 
se in sè il metodo pragmatistico sia scettico, e io penso che non 
lo è se, ad es., è inteso come lo è dallo Schiller Axzons «and 


Postulates. E penso che lo è certamente, se non è inquadrato in 


una premessa epistemologica idealistica, o almeno spiritualistica._ 
E verissimo che per ognuno di noi l’Assoluto è un ideale Ser 
sonale; ma da ciò non segue che esso cessi di essere assoluto se 
questo ideale personale sa comunicarsi ad altri, a tutti, nella so- 
cietà e nella storia, in virtù della fecondità e universalità delle 
sue conseguenze come norma di vita: sono i suoi risultati che, 
se lo è, lo rivelano non veramente personale, ma oggettivo. 
Certo l’idea che l'Assoluto sia amore non è nuova; gli è che 
non solo il pragmatismo, ma tutta la filosofia tedesca l’ha preso 
dal Cristianesimo. Oh ! le pagine intere prese da Fichte ed Hegel. 
al mistico Boehme! Del resto, tra me e Rensi vi son molti punti 
in comune: le differenze si potrebbero riassumere così: per me 
l’idealismo assoluto, che preferirei chiamare realismo spirituale as- 


soluto, non è un risultato di analisi a frz0rî, ma una conclusione, 


una esperienza che si va continuamente verificando a posteriori ;_ 


per di più io non so accordarmi col Rensi nel veder nell’Assoluto 


hegeliano un eterno divenire. Il divenire hegeliano è soltanto logico, 


concettuale ; è un modo di descrivere analiticamente ciò che ontolo- 


gicamente è sempre identico a sè stesso : esso esclude la duraza, 
in cui solo ci può essere vera vita morale, vero trionfo su veri. 


Pat. 


rischi, vera creazione di valori e vero progresso per esseri finiti. 2 


Il Mac Taggart ha ammesso e provato che il feno è per Le 

hegeliani un enigma. Ma se si parte dalla vita personale, che è 

un fatto di esperienza che la filosofia deve spiegare, ma non ne- dA 
gare, e da’ suoi ideali personali, può darsi che essa si riveli ra- 
dicata in qualche cosa che — pur includendo in sè la personalità 
— la trascenda e sia in vero un assoluto, che comprende nella sua. 
coscienza la durata come un /ofum: simul. Ciò che in esso esiste | 


rr 

(e 

RE 
è 


eternamente come simultaneo, gli esseri personali finiti periti l 


(1) Pubblicato nel fascicolo di Carobium del Marzo-Aprile. 


TRIBUNA DEL CCENOBIUM 149 


in sè stessi successivamente, spintivi da un’idea confusa di qualcosa 
. che dev'essere e che è l’Assoluto in quanto operante in loro. L’os- 

servazione degli uomini dà proprio la smentita alla teoria hege- 
._ liana e la conferma all’idealismo induttivo. Ognuno concepisce 
| Passoluto come la sua esperienza personale glielo permette; ed è 
solo nel processo della vita sociale e storica, che le personalità 
più magnetiche ed influenti diffondono col loro esempio anche il 
loro modo di sentire e concepire e vivere l’assoluto, e aumentano 
così la somma di elementi comuni nelle infinite rappresentazioni 
personali che dell’Assoluto si fanno i vari individui, e sviluppano 
di esso una rappresentazione sempre meno soggettiva e sempre 
| più irresistibilmente oggettiva per tutti. Da ultimo, aggiungerò 
che, a mio parere, se Hegel ha reso servizi inestimabili al pen- 
siero col correggere le ultime traccie di soggettivismo precritico 
in Kant, esso, sotto un altro aspetto, ha fatto un passo indietro 
da Fichte e Kant, trascurando appunto l’aspetto etico e pratico 
dell’esperienza per subordinarlo al teoretico. In Kant e Fichte il prag- 
matismo etico-religioso ha invero i suoi due più illustri precursori. 


ANGELO CRESPI. 


CHER MONSIEUR, 


Toutes les fois que l’occasion m’en est offerte, je lis avec in- 
.térét votre Cenodium, et volontiers je lui apporterai quelque con- 
tribution littéraire ou philosophique, quand me viendra l’inspiration 
‘qui visite quelquefois encore mes quatre-vingt-un ans. 

Vous me prendrez tel que je suis, car on ne se change pas è 
mon dge. J'habite le présent tout en regardant l’avenir, et ma 
devise a toujours été : Zufura prospice. Mais je ne renie pas le 
passé, celui de l’Eglise chrétienne, qui est restée la mienne, et 
celui plus ancien encore de l’Humanité, dont il ne faut pas dis- 
joindre le premier. Ce que je reproche à ceux qui se disent ca- 
tholiques, et qui le sont si peu, c'est moins encore de reprouver 
le progrès que de méconnaître la tradition. Leur théologie est 
essentiellement sectaire: elle n’a rien de commun avec celle dont 
s'inspirait un docteur des premiers siècles, St. Epiphane, lorsqu’il 
 -écrivait: « Le commencement de toute chose est l’Eglise catholique ». 
. —»—».Recevez, je vous prie, Monsieur, avec l’expression de mes 
| voeux pour le succès de votre ceuvre, l’assurance de ma consi- 
_.dération distinguée. 

pa HvACINTE 'Lovson. 


a Bravo! pour le projet de Cerobi4m/! Mais une île de l'Arci 
| deluzo, mème petite comme Délos, est bien grande, et bien perdue 
«au milieu des flots... Je propose tout simplement /'Zsola Madre 
que le Comte Borroméo mettra volontiers, il faut le croire, à la 
| .disposition des Cénobites !... Demandez-le lui !... 


HeENRI MAZEL. 
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ONOREVOLE DIREZIONE, "NR 


L’inchiesta del Cerobium per una Libreria di 40 volumi, o 
volumetti, o volumoni, fu chiusa con la risposta del Sottoscritto, 
nella quale è fatto voto per una Libreria del libero Spirito. Ne 

Ora, se mi è concesso, apro io stesso l’Inchiesta nuova per 
mezzo dello stesso Cerobdium, persuaso che ciò riescirà veramente 
utile a chi scrive ed a chi legge. { 

Non domando che 25 volumi, al prezzo di L. 1 al meno e 
E foralipni, sii 

Il #itolo del libro non importa, ma il contenuto deve formare 
una bella « Monografia » sopra uno dei venticinque soggetti 
seguenti: I 


I. La Scuola. IX. La Fede. XVII. La Fraternità. gi. 
II. La Famiglia. X. La Giustizia. XVIII. La Religione. du - 
III. Il Comune. XI. Il Dovere. XIX. La Storia. 5 
IV. Lo Stato. XII. Il Diritto XX. . La Coltura. ME 
Vi La Natura. XIII. La Speranza. XXI. La Scienza, pa PI 
VI. La Zoofllia. XIV. L'Amore XXII. L’Arte. ù 
VII. La Ragione. XV. La Libertà. XXIII. La Morale. } 
VIII. La Passione. XVI. L’Uguaglianza. XXIV. Il Socialismo. 


XXV. La Immortalità. i 


im, 39° 


Della letteratura amena si fa astrazione per rimanere nel limite i; 
prefisso di ciò che è essenziale ad uno spirito libero da pastoie. . ii 
Ai signori Autori ed Editori si fa qui invito, di trasmettere | 
alla Direzione del Cerodium il volume o i volumi che essi hanno: N°. 
posto in commercio — anche se l’edizione fosse esaurita — e 


ogni persona di limitata fortuna possa con 25-50 Lire acquistarsi 
una biblioteca veramente « cardinale ». Rfi,: 
Ai signori Autori ed Editori si apre per tal modo una specie | 
di concorso, di esposizione, di mercato, ed alla diffusione delle hr 
loro pubblicazioni essi hanno il maggiore interesse. Mi auguro | 
quindi che l’elenco, o catalogo bibliografico riesca ricco — a be- 
nefizio del pubblico. 02) 
La Direzione del Cenobium consente ad accogliere nel suo: 
ufficio le opere trasmesse e a farne la debita esposizione quando» fa 
ciò sia conveniente? (1) Ca 


(1) Molto volontieri. — La Direzione. 
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* Congresso di scienze storiche a 
Berlino. — Un Congresso internazio- 
nale di scienze storiche si terrà a Ber- 
lino dal 6 al 12 del prossimo agosto. 

Il Congresso si dividerà in otto se- 
zioni e cioè: Storia orientale, Storia 
di Grecia e di Roma, Storia politica 
medioevale e moderna, Storia econo- 
mica legale e sociale, Storia ecclesia- 


| Stica, Storia dell’arte, Scienze sussi- 
ni > 


diarie della storia (archivi, librerie, 
cronologie, diplomazia, epigrafia, ge- 
nealogia, geografia, araldica, numi- 
smatica e paleografia). 

I più noti storici europei interver- 
ranno al Congresso e speciali confe- 
renze illustrative verranno tenute da 
competenti autorità quali gli italiani 
professori Boni e Orsi, il prof. Ma- 
spero, il prof. Cumont, Sir Frederick 
Pollack, Sir William Ramsey, il pro- 
fessor Monod, ecc. 


* L'Istituto internazionale d’Agricol- 
tura. — E’ stato inaugurato lo scorso 
maggio a Roma, alla presenza di 46 
rappresentanti di Stati aderenti e di 
moltissimi invitati. La neonata Istitu- 
zione non ebbe il solito battesimo di 
scetticismo, chè, anzi, fu salutata quale 
un augurio di quel benessere sociale 


verso il quale tendono affannosamente 


i popoli: benessere, aggiungiamo, in- 
dispensabile per affrancarsi dalla ser- 
vitù del bisogno e vivere la vita dello 
spirito. 


* Francesco Coppée. — È morto il 
23 maggio. La poesia per lui si de- 
mocratizzò come, forse, non si era de- 
mocratizzata mai. 

Egli ascoltò con avido orecchio 
quanto il pubblico domandava, si fece 
a dar rilievo alle cose piccole e vol. 
gari, a dipingere con cura infinita 
gli aspetti esteriori della esistenza che 
gli si svolgeva d’intorno, abbondando 
nei quadretti di genere, ritraendo le 
vie, le piazze, le passeggiate, i su- 
burbi della sua cara Parigi. 


Schiettamente semplice e modesto, 
lasciò le sue disposizioni testamentarie 


PA, 
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così concepite: « Voglio che assoluta- 
mente i miei funerali siano semplicis- 
simi: non partecipazioni, nè fiori, nè 
corone e specialmente niente discorsi, 
sotto niun pretesto. Io accetto soltanto 
gli onori militari dovuti alla mia ca- 
rica di ufficiale della Legion d’onore 
a causa del mio rispetto per la ban- 
diera, ed accetto la delegazione dell’Ac- 
cademia per le ore deliziose passate in 
questi ultimi anni in quell’Istituto ». 


# Un giudizio di A. France su F. 
Coppée. — « C'est un epoète vrai. Il 
est naturel. Par là, il est presque uni- 
que, car le nature dans l’art est ce 
qu’il y a de plus rare... S’il suffit d’une 
médiocre culture pour le comprendre, 
il faut avoir l’esprit raffiné pour le 
goùter entierèment ». 


* Si è fondata a Roma una-Unione 
internazionale per la Pace. — Cal- 
deggiata da parecchi stranieri e ita- 
liani, concretata in un progetto dal 
prof. Angelo De Gubernatis, la So- 
cietà ha eletto a presidente onorario 
il Prof. Luigi Luzzatti, e a presidente 
effettivo il De Gubernatis stesso. 


* Brandès e gli Ebrei della Finlan- 
dia. — Georg Brandès è aspettato in 
Finlandia e i numerosi suoi ammira- 
tori si preparano a riceverlo con en- 
tusiasmo. La Finlandia — nonostante 
la libertà delle sue istituzioni — è 
forse il paese dove è più dura la con- 
dizione degli Ebrei. Essi non hanno 
il diritto di soggiornare che in tre 
città dalle quali è proibito allonta- 
narsi oltre i tre chilometri. La sula 

rofessione che vien loro permessa è 
il commercio delle frutta, dei fiammi- 
feri, delle sigarette e dei vecchi abiti. 
Gli ebrei russi o stranieri non pos- 
sono fermarsi nel gran ducato più di 
tre giorni. Così, in una riunione che 
si è recentemente tenuta ad Helsing- 
fors, un oratore ha posto — in modo 
di protesta contro queste prescrizioni 
— la questione Brandès, chè il celebre 
critico danese è un israelita. Che farà 
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l’amministrazione s’egli desidererà re- 
Stare più di tre giorni in Finlandia? 
Verrà espulso o si lascerà violare il 
regolamento ? 


* Un club Internazionale per la in- 
dagine fisica. — Gli Annals of Phy- 
sical Science lanciano l’idea di costi- 
tuire un Club internazionale per le 
‘indagini fisiche, il quale avrà per 
scopo di riunire in un fascio le forze 
di coloro che, isolatamente, cercano 
di studiare esperimentalmente i feno- 
meni fisici e spiritici. I Soci di questo 
Club — che non sarà inaugurato sino 
a che non si sia ricevuta l’adesione di 
1000 aderenti — oltre i soliti vantag- 
gi di un Club (come table d’hòte, ri- 
cevimenti, sale di lettura e scrittura, 
facilitazioni di residenza ai soci stra- 
nieri, ecc.) avranno a loro disposizione 
una ricca biblioteca di scienze fisiche 
ed « occulte » e riceveranno gratuita- 
mente gli Annals of Physical Science. 

La tassa d’ammissione per i primi 
1000 soci è di L. so per il primo 
anno e L. 25 per i successivi. Oltre 
i mille, la tassa sarà elevata a L. 100 
per il primo anno e L. so per i suc- 
cessivi. Gli Annals of Physical Scien- 
ce sono editi da Cesare de Vesme 
nell’edizione francese e dalla signora 
Laura F. Finch nell’edizione inglese. 
In questo stesso fascicolo del Ceno- 
biun pubblichiamo un importante ar- 
ticolo della signora Finch. In esso 
l’autrice determina con precisione le 
condizioni per lo studio dei fenomeni 
cosiddetti spiritici; stabilisce la ne- 
cessità di valutarne, mediante la mi- 
surazione, come per ogni altra forza, 
l’equivalente meccanico; dimostra che 
bisogna eliminare dagli esperimenti 
la preoccupazione del problema della 
sopravvivenza, lasciando completamen- 
te da banda la parte mistica della 
questione ed occupandosi di studiare 
unicamente la manifestazione fisica. 


* Congresso Positivista Internazio- 
nale. — Sul finire dell’aprile ‘u. s. si 
è tenuto in Napoli, sotto la presidenza 
del sociologo russo Novicow, il Con- 
gresso internazionale positivista, riu- 
scito interessante non solo per le per- 
sonalità intervenute e per gli argo- 
menti discussi, ma specialmente per 
il conflitto avvenuto — e che non 
poteva non avverarsi — tra le due spic- 
cate tendenze del positivismo. Come si 
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sa, vi sono dei positivisti che credono 
questo un sisfema compiuto, e quelli 
che insistono sul fatto che il positivi 
smo non è altro — e non può esser 
altro — che semplicemente un metodo 
di osservazione e di esperimento, lad- 
dove le teorie non son che pure ipotesi 
di lavoro in un perenne perfezionamen- 
to, in un eterno divenire. I pre han- 
no delle tendenze materialistiche, o 
tutt'al più, psico-fisiche, p. es., come in 
Italia Ardigò e Mosci, ecc.; mentre gli 
altri, o si mantengono in un prudente 
riserbo, come Garofalo e Morselli, o 
abbracciano il sensazionalismo co- 
me Varisco ed il realismo psicologico 
come Villa, Gaetani d’Aragona ed 
altri. 

Ed il conflitto è sorto appunto so- 
pra una comunicazione del Gaetani 
d’Aragona. Questo autore del Saggio 
di Filosofia Scientifica aveva esposto il 
sunto di una sua prossima pubblica- 
zione sul tema: « Tutto è Energia; 
moderna teoria degli elettroni » ed 
avea espresso il concetto - che l’unica 
realtà, l’unico dato sono i fatti psi- 
chici coscienti, sensazioni, sentimenti e 
processi di volere e che del così detto 
mondo esterno non possiamo avere 
che solo una conoscenza indiretta, ipo- 
tetica, circa rem, mentre dei fatti psi- 
chici abbiamo una conoscenza in re, 
diretta, immediata. — Sopra questa 
questione si accese la disputa, che si 
è protratta per ben due giorni. Final- 
mente il Congresso ha dovuto conve- 
nire — salvo qualche eccezione — 
che il positivismo è semplicemente un 
metodo e non un sistema finito. Però 


è rimasta impregiudicata l’altra. qui- — 


stione del problema gnoseologico — 
come era stato messo dal Gaetani — 
problema che deve condurre all’ipotesi, 
com’egli dice, « idealistica, realistica, 
dinamica ». 


* II terzo Congresso internazionale | 


deila Scuola delle religioni a Oxford. 
— Abbiamo già annunziato a suo 
tempo questo importante Congresso, 
ed aggiungiamo ora i seguenti par- 
ticolari : 

Il Congresso sarà tenuto ad Oxford 
dal 15 al 18 Settembre 
sedute si terranno nelle aule di esame 
dell’Università, High Street. — Sarà 


Prof. Percy Gardner. Nella seduta. 
generale si darà ‘lettura alle memorie 
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più importanti che saranno poi di- 
scusse nelle varie Sezioni ognuna 
delle quali tratterà di una speciale reli- 
gione e dei metodi dello e scopo della 
storia delle religioni. Qualora si dimo- 
stri opportuno, il Comitato avrà facoltà 
di amalgamare due o più sezioni. 

Le tessere pei Congressisti, signori e 
signore costeranno L. 25 e daranno di- 
ritto ad assistere a tutte le sedute, rice- 
vimenti, ecc. nonchè a una copia di 
tutti gli Atti del Congresso. Una ca- 
tegoria speciale di tessere per le si- 
gnore, con diritto a tutti i ricevimenti 
sedute, ecc. ma non agli atti del Con- 
gresso, costerà solo L. 12,50. Le do- 
mande di tessera saranno accompagna- 
te dall’ importo e indirizzate ai Sig. 
Barclay & Co. Old Bank, Oxford. 

La lingua inglese, la francese, la 
tedesca e l’italiana saranno ricono- 
sciute come lingue officiali. Il Comi- 
tato vivamente raccomanda che per 
facilitare la predisposizione del lavoro 
delle singole Sezioni, i manoscritti del- 
le Memorie — la cui lunghezza non 
dovrà oltrepassare i 30 minuti di let- 
tura — non siano consegnati oltre il 
I° agosto. Il Congresso si atterrà al 
Regolamento fondamentale adottato a 
Parigi: Les travaux et les discussions du 
Congrès auront un caractère essentielle- 
ment historique. Les polémiques d’ordre 
confessionel ou doginatique sont interdites. 

Nelle sale annesse alle aule del 
Congresso si potranno avere dal Se- 
gretario aggiunto tutte le indicazioni 
circa gli alloggi, le pensioni, ecc., 
e tutte le guide e le piante occorrenti 
della città. Essendo quella stagione di 
limitato concorso, ed essendovi abbon- 
danza di abitazioni, non vi saranno 
difficoltà per trovare alloggi. 


* Tra la Mondo. Questa bella 
Rivista illustrata esperantista è al suo 
terzo anno di vita. Abbiamo avuto 
già occasione di far menzione di que- 
sta lingua ausiliaria internazionale, 
che deve in parte il suo successo a 
pubblicazioni periodiche di questo ge- 
genere. Dei numeri sin qui pubblicati, e 
nei quali il movimento scientifico, ar- 
tistico, letterario, industriale, commer- 
ciale è accuratamente seguito nei di- 
versi paesi, segnaliamo gli articoli 
che interessano specialmente l’Italia: 
A. Tellini di Udine ragguaglia circa l’o- 
pera scientifica dell’Aldrovandi (1522- 


1607) « il genio universale, l’Aristotele 
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dei propri tempi, il precursore di Ga- 
lileo nel metodo sperimentale » ; P. 
Buquet stabilisce un parallelo fra Ed- 
mondo de Amicis e G. Carducci, e ne 
traduce alcune righe caratteristiche. 

Ogni Numero contiene articoli o- 
riginali provenienti da ogni parte 
del mondo. A. Montrosier, capo redat- 
tore, ci tiene al corrente del movi- 
mento esperantista in tutti i paesi; 
nelle sue cronache, Finot fa la rivista 
scientifica ; i signori Rousseau e Bord 
ci raccontano le attualità pedagogiche, 
storiche e geografiche; i signori Flou- 
rens, O. Prudent, Oxenford, Roksane, 
danno la nota femminista a soggetti 
di loro scelta. 

Nell'ultimo fascicolo, di Maggio, 
A. Montrosier dice molto bena ciò 
che un giornale esperantista deve esse- 
re. Ne riassumiamo alcuni punti: 
« Entriamo nel nostro terzo anno. 


‘ Vogliano i nostri lettori gettare uno 


sguardo nel passato. Lo scopo di un 
giornale esperantista è anzitutto quello 
di diffondere l’uso della lingua espe- 
ranto, e poi di fare conoscere al pub- 
blico, ed immediatamente opere e studî 
venuti da ogni parte. Le traduzioni 
in tutte le lingue tardano troppo a 
giungere. L’esperanto adempie questo 
multiplo compito d’un tratto. Tra la 
Mondo ha pienamente corrisposto a 
questi due scopi nei due anni che 
sono scorsi dalla sua nascita; Tra la 
Mondo è veramente un’antologia della 
letteratura di tutto il mondo. Come 
esempio dell’interesse delle nostre in- 
formazioni citeremo, fra gli altri questo 
fatto: « Oni mortigis antikriston (1’as- 
sassinat de l’antechrist) strano dramma 
religioso recentemente svoltosi in Rus- 
sia, fu pubblicato in Francia dal Temps 
e da altri grandi giornali stranieri. 
La contemporaneità in diversi idiomi 
avrebbe presentato delle difficoltà. L’e- 
speranto le ha soppresse ». 


* Sull’influenza tedesca nell’ 0- 
riente e principalmente nella Ru- 
mania, ha aperto un’inchiesta la ri- 
vista « RomAnul Literar » diretta da 
A. D. Xénopol. L’inchiesta è così 
formulata : 1) Quale delle due influen- 
ze, tedesca o francese, è più favore- 
vole allo sviluppo della civiltà occi- 
dentale in Oriente? 2) L’influenza 
tedesca presenta un qualche pericolo 
per la Rumania ? 3) Gli Ebrei sono 
un elemento favorevole all’influenza 
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tedesca ? 4) Qual è, secondo. voi, la 
causa dell’ indebolirsi dell’ influenza 
francese in Rumania e in Oriente? 


* Gli abitanti di Marte. — Se- 
condo il dott. Luigi Robinson, che 
ha pubblicato sul « The Nineteenth 
Century and after » un articolo dal 
titolo Ci sono uomini in altri mondi? 
i supposti abitanti di Marte non pos- 


, sono rassomigliare, in alcuna maniera, 


all’uomo. Per il solo fatto di respi- 
rare un’atmosfera otto volte meno 
densa della nostra, dovrebbero avere 
uno sviluppo toracico tale da togliere 
loro ogni lontana sembiamza umana. 
E non è neppur provato che Marte 
possegga un’atmosfera. Fisici eminen- 
ti hanno dichiarato che sopra un 
mondo così piccolo non potrebbe esi- 
Stere nè ossigeno, nè idrogeno, nè 
acqua perchè sarebbero stati dispersi 
nello spazio ed assorbiti dalla Terra e 
dal Sole, e che i picchi nevosi polari 
di Marte debbono la loro bianchezza 
ad anidride carbonica solidificata; il 
che implica una temperatura bassissi- 
ma. Se ciò fosse vero, gli abitanti di 
Marte respirerebbero un’atmosfera di 
anidride carbonica e nella loro strut- 
tura fisica dovrebbero somigliare piut- 
tosto ad alberi che ad animali, non 
essendo escluso con ciò che possano 
essere dotati di movimento. 


* Jean Réville. — È morto a 54 
anni Jean Réville, professore di storia 
delle religioni al Collegio di Francia, 
e uno dei capi del protestantesimo 
liberale. — Egli dirigeva da 29 anni 
la Revue de Vhistoire des religions, ove 
versava a piene mani i tesori della sua 
erudizione, L’opera che rimarrà lunga- 
mente ammirata di lui, tradotta in 
lingua tedesca, è La religion è Rome 
sous les Sevère (Paris, 1886). Gli altri 
libri di G. Reville sono, per tacere di 
altri scritti minori, i séguenti: Le 
Logos d’ après Philon d’ Alexandrie ; 
La doctrine du Logos dans le quatrième 
Evangile; Les origines de Episcopat; 
Le quatrième Evangile : Son origine et 
valeur historique ; Paroles d’un libre- 
croyant; Le protestantisme libéral. 


* Il modernismo in Italia. — Alfonso 
Séché e Giulio Bertant hanno pub- 
blicato nella Revue i risultati della 
loro inchiesta sul modernismo, che 
essi considerano, dal punto di vista 


morale, come la più importante crisi 
che traversi l’Italia contemporanea, e 
come prova della vitalità del senti- 
mento religioso nel popolo italiano, 
popolo essenzialmente mistico. 

Gli autori dell’inchiesta concludo- 
no col prevedere che se la Chiesa 


sarà. abbastanza abile e forte da con- | 


servare le sue attuali posizioni per 
una ventina d’anni ancora, e se la 
rivoluzione che guadagna terreno o- 
gni giorno, nel sud come al nord, 
nelle città come nelle campagne, non 
avrà tutto spazzato in un uragano 
formidabile, la situazione sarà, da qui 
a venti anni, eccellente pei moderni- 
sti, i quali potranno creare una evo- 
luzione senza scatenare una rivolu- 
zione. Ma queste ipotesi — si chie- 
dono gli articolisti — potranno rea- 
lizzarsi? E i modernisti potranno du- 
rare ancora tutto questo tempo ? Nes- 
suno può dirlo. Senonchè essi ag- 
giungono — l’importanza che. tutti 
in Italia annettono alle questioni re- 
ligiose e l’interesse con cui tutti i 
partiti, nessuno escluso, seguono il 


‘tentativo modernista sono la prova 


che questo non può essere conside- 
rato come lo sforzo meschino di una 
piccola setta perduta nell’immensità 
della corrente cattolica. 


* Un antimodernista all'Indice. — 
Il caso è abbastanza raro e merita di 
essere raccontato. L’ex-gesuita abbate 
Barbier ha pubblicato due grossi vo- 
lumi sotto il titolo: Le Progrés du 
libéeralisme catholique en France sous 
Léon XIII, dove dimostra che la colpa 
del modernismo è imputabile a Leone. 
XIII, che ne fu veramente il padre. 
Nella prefazione l’ex-gesuita si espri- 
me, tra l’altro, in questi termini: 

« Comme personne privée et comme 
homme politique, Léon XII s'est 
trompé dans des questions de la plus 
haute importance et ses erreurs ont 
eu des conséquences désastreuses. Il 


a servi incosciemment, mais très effi- . 


cacement et constamment, d’appui aux 
ennemis de l’Eglise et son gouverne- 
ment, tant exalté par les libéraux, a 
singulierèment favorisé leurs progrès ». 

Si è supposto che l’abbate Barbier 
non abbia fatto che tradurre il pen- 


siero del Vaticano; ma la Congrega- . 


zione deil’Indice ha ora condannato 
il suo lavoro. Questa condanna signi- 


ficherebbe forse, che anche agli occhi 


del Vaticano la guerra contro il mo- 
dernismo dev'essere mantenuta entro 
certi limiti ? 


* Tribunali per Fanciulli agli Stati 
Uniti. — Il primo tribunale per fan- 
ciulli fu istituito nel 1898 a Chicago; 
il secondo, nel 1901, a Philadelphia, 
al quale seguirono, in breve, altri 22 
nei diversi Stati. Le principali caratte- 
ristiche comuni a queste istituzioni 
sono: 1° specializzazione del tribunale ; 
2° soppressione della prigionia; 3° 
messa in libertà con sorveglianza.  - 
Un giudice, senza assistenza di giu- 
rati, interroga il fanciullo colpevole 
(sino ai 16 o i 18 anni, secondo gli 
Dr) senza solennità e con affetto, co- 
me farebbe un padre col suo figliolo. 
E’ lo stesso giudice che conduce 
l’istruttoria, che si occupa dell’inchie- 
sta, che redige il giudizio e che ne 
cura l'applicazione. Il giudizio non 
S'ispira al codice; il legislatore si ri- 
mette alla coscienza del giudice che 
deve cercare una soluzione adatta allo 
stato psicologico del fanciullo e ca- 
pace di ricondurlo sulla retta via. 


* H primo Congreso internazionale 
d’educazione morale e sociale si riu- 
nirà a Londra dal 23 al 26 settembre 
prossimo. Saranno lette delle Me- 
morie che serviranno di base alle 
discussioni, sui seguenti soggetti: la 
scuola e la famiglia; piano d’educa- 
zione scolastica; disciplina; metodi di 
educazione e d’istruzione; libri di te- 
sto, ecc. Vi sarà una esposizione di 


‘ libri, di quadri e d’opere plastiche 


aventi per scopo l’educazione morale. 


* Per l'educazione morale e sociale. 
— In un ricevimento dato da Lord 
Avebury in onore dei vice presidenti 
di questo prossimo Congresso, d’E- 
stournelles de. Constant ha pronun- 
ziato un discorso, nel quale — respin- 
gendo l’accusa d’amoralità che si fa 
ai francesi — ha dichiarato che questi 
sono invece assai studiosi del problema 
dell'educazione morale e sociale, ma 
che non credono di doverlo risolvere 
da soli, poichè questo è, per eccel- 
lenza, il problema dell’armonia fra gli 
uomini e fra i popoli. Non sarebbe 
possibile di redigere — ha concluso 
d’Estournelles de Constant — dopo 
la dichiarazione nazionale dei diritti 
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dell’uomo, una dichiarazione interna- 
zionale ed universale dei suoi doveri? 


* Anime nemiche, il dramma di 
Paolo Giacinto Loyson, è stato rap- 
resentato anche a Roma, al Teatro 
Nazionale. — L’Autore, scusandosi 
presso il suo amico De Bosis, di non 
potervisi recare per la prima rappre- 
sentazione, gli scrive tra l’altro: « A 
Roma, trent'anni or sono, un monaco 
francese a testa nuda e a piedi nudi 
fu chiamato innanzi a Pio IX a giu- 
stificarsi di avere un’anima troppo ge- 
nerosa e profetica. Ora, questo mo- 
naco, come Lutero, ebbe ai piedi del 
Pontefice la rivelazione della rivolta.. 
E in questo monaco era già io. Due- 
cento anni prima Roma avrebbe arso 
il padre. Oggi essa ha accolto il 
figlio benevolmente: il che prova, con 
un semplice aneddoto, il progresso ir- 
resistibile del pensiero umano. Certo,, 
Anime nemiche sono tutt'altra cosa che: 
una declamazione anticlericale. Me 
ne appello alla testimonianza unanime 
della stessa stampa italiana. Il mio 
dramma vorrebbe imparzialmente e- 
sporre alla luce della storia contem- 
poranea il problema eterno della ri- 
cerca del vero, lasciando agli spetta- 
tori il difficile compito di giudicare. 
Ma è appunto questa ricerca indipen- 
dente quella che la teocrazia papale: 
si è vantata sempre di soffocare. Per- 
chè il mio umile lavoro potesse dun- 
que rappresentarsi presso San Pietro 
bisognava che Roma fosse capitale 
d’Italia libera. E per questo io vorrei 
esser degno di glorificarla! » 


# Sintesi analitica del problema. 
metafisico. — Abbiamo a suo tempo 
annunciato la I e la II edizione di 
questo volume del Colonn. T. Zuc- 
chelli. Ora ci piace riprodurre alcune 
righe con le quali l’illustre Prof. 
Euken di Jena gli esprime il suo com- 
piacimento: « .... Per le molte mie oc- 
cupazioni non ho potuto finora occu- 
parmi che di sfuggita del suo lavoro; 
ma ho notato quale vasta cerchia ab- 
bracci la sua indagine, e come Ella. 
tenti di mettere, più di quanto abbia 
mai fatto, in stretto e fruttifero ‘rap- 
porto la scienza e la filosofia. E non 
posso che salutare con simpatia le 
tendenze alle quali riferisce la sintesi: 
del tutto. Il fatto di una seconda edi- 
zione sta a provare che le sue idee. 
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trovano eco e ripercussione in ampia 
cerchia, e possa la muova edizione 
far sì che questa ancor maggiormente 
si estenda ».... 


* Monismo e dualismo. --- In oc- 
.casione dell’inaugurazione di un mo- 
numento alla memoria dell’ insigne 
scienziato e scrittore inglese W. F. 
Myers nella Cappella della Chelten- 
ham College, sir Olivero Lodge pro- 
nunziò un discorso in cui espose la sua 
opinione circa la possibilità di una 
fusione del inonismo col dualismo. 


* Gaston Boissier. — È morto il 
IO giugno, in età di 85 anni. Da 
semplice professore di retorica, nel 
1865 diventò professore d’eloquenza 
al Collegio di Francia, di cui fu po- 
scia nominato amministratore. Nel 
1876 fu eletto membro dell’Accademia 
e nel 1895 segretario perpetuo del- 
l'Accademia stessa. Fu un erudito e 
un archeologo di fama, noto anche 
al pubblico italiano per aver descritto 
con eleganza insuperabile il Foro Ro- 
mano, Tivoli, le ville d’Orazio, Pompei 
“ecc. Applicò la critica moderna allo 
studio imparziale del mondo romano. 
.Scrisse tra l’altro: La Religion Romai- 
ne d’Augusie aux Antonins; La fin 
«du paganisme ; l’ Afrique romaine. 


* Un romanzo di Pastonchi. — In 
‘questi giorni la casa editrice S. Lattes 
e C. di Torino ha pubblicato il nuovo 
romanzo di Francesco Pastonchi Il Vio- 
linista. Un Vol. in-12° di 500 pagine. 

una nuova prova della multiforme 
attività del Poeta e riuscirà pertanto 
«di non comune interesse. 


* L’abate Liszt sarà commemorato 
in maniera veramente originale. O]- 
«denbourg, sua città natale, si propone 
di edificare e dedicare alla sua memo- 
Tia non un monumento od una statua, 
ma una chiesa, semplicemente. 


* Nuove tendenze religiose nell’I- 
‘slam — Malgrado la tirannia del go- 
verno, la Turchia vede la sua reli- 
gione, come la sua morale, in preda 
ad una rivoluzione. Coloro — e sono 
numerosi -- che si propongono la ri- 
«forma de l’Islam, vogliono modificare 
le leggi e le regole della religione 
islamica che fanno ostacolo al cam- 
amino del progresso. i 
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* Ellen Key e la morale nuova. — 
La traduzione francese di uno dei più 
interessanti ed arditi volumi di Ellen 
Key — De l’Amour et du mariage — 
alla quale Gabriel Monod ha apposto 
una bella prefazione — ha fatto get- 
tare un grido d’allarme al vecchio 
Frédéric Passy. Nel suo articolo La 
Morale Nouvelle, pubblicato nel « Jour. 
des Economiste », pur riconoscendo il 
lato superiore ed elevato di alcune 
aspirazioni della « profetessa svedese » 
di cui alcune pagine « meriterebbero 
l’approvazione e l'ammirazione del più 
severo moralista », egli teme che se- 
guendo le dottrine di Ellen Key la 
serietà e la santità del matrimonio 
venga minacciata dai diritti dell’amore. 
Il volume sull’amore e sul matrimo- 
nio vedrà presto la luce nella tradu- 
zione italiana, editori i F.lli Bocca, ai 
quali si deve pure la traduzione dì un 
altro importante volume di Ellen Key : 
Il secolo dei fanciulli. 


* L’ultimo fascicolo della Rivista di 
Scienza — la bella ed importantisima 
rivista che si pubblica a Milano (Via 
Aurelio Saffi, 11) sotto la direzione 
di G. Bruni, A. Dionisi, F. Enriques, 
A. Giardina ed E. Rignano — con-. 
tiene: G. Schiaparelli, ! primordi del- 
l’astronomia presso i Babilonesi. — W. 
Ritz, Du role de l’éther en Physique. — 
G. H. Bryan, Diffusion and dissipation 
of energy. — G. Haberlandt, Ueber 
Bewegung und Empfindung in Pflan- 
zenreich. — A Dionisi, Il concetto di 
malattia. — F. ne Wesen 
und Entstehung des Kapitalismus : (Er- 
ster  [nationaloekonomischer] Teil). — 
C. Gini, Che cos'è la probabilità? 
— F. Enriques, La riforma dell’Uni- 
versità italiana. — Nota critica di E. 
Rignano (Le psychisme des organismes 
PACI — Rassegna di Fisica di 
O. M. Corbino, (L’assorbimento della 
luce nei cristalli e l'influenza del cam- 
po magnetico). — Rivista delle Riviste. 
— Notizie. 


* Gli articoli della signora Laura 
I. Finch, di A. F. Guidi, di Guido 
Chialvo e di Soter, pubblicati in que- 
sto fascicolo, ci vennero passati con 


vanto altri dalla Direzione della’ Sd n 


uova Parola. 
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LA FUSIONE DELLA “ NUOVA PAROLA,, 
COL * CENOBIUM ,, 


Siamo lieti di poter dare ai nostri lettori una buona novella. 
Con noi si fonde la Nuova Parola, la bella, forte e luminosa 
rivista di Arnaldo Cervesato, che dal 1901 combatte una nobile 
battaglia in favore dell’ idealismo. 


Ecco la lettera di Arnaldo Cervesato che suggella questa fu-- 
sione : 


CARI AMICI DEL « CCENOBIUM », 


Consentite, poichè al momento in cui chiudo le porte della 
Nuova Parola mi trovo aperte quelle del Coenobium, di ringraziare 
per mezzo vostro tutti coloro che hanno voluto salutare con parole 
di plauso il mio assiduo lavoro di sette anni, dedicato a significar 
nuovi ideali e a diffonderli. 

Se questo tributo di cordialità mostra ancora una volta che ovun- 
que, e specialmente in Italia, occorre che... chiudiate bottega perchè 
la vostra merce sia apprezzata, esso ha tuttavia un significato che 
m'è grato rilevare poichè mostra che, oltre e sopra la mia persona, 
il mio lavoro ha toccato la sua meta ed era necessario. 

Occorreva dar opera a rinnovare l'ambiente intellettuale ita- 
lano, a consentire alle nuove energie di dire la loro nuova parola, 
a ristabilire al posto degl’inchini accademici. del dilettantismo am- 
biguo e dell’ opportunismo padre di ogni transizione, la forte, sana 
e leale lotta delle idee. 

E la Nuova Parola, che disse a ognuno il fatto suo e com- 


battè a lungo tutte le routines convenzionali dell'accademia e della 
| insincera letteratura, vede ora alfine apparire già trionfante, 0 al-- 
| meno subìto, un fo’ di quello spirito di verità che è la sola ra- 
gione d'essere, oltre gl’inutili dilettantismi più 0 meno garbati, della 


vita del pensiero. l 
E di questa sincerità il pensiero moderno aveva più che mai 


| sete e bisogno per una comprensione adeguata, oltre ogni spavaldo 


apriorismo, dei problemi che il fiutto dei secoli posa di nuovo sulle 


| sue rive. 


«derno agli Italiani tutti, anche ai troppi inerti che ancora non ne da n 
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Problemi che parevano per sempre banditi — come voi, carî 
amici del Ccenobium, /0 notaste — tornano ad assillare e rine- 
scono ad agitarci inquietudini che sembravano per sempre soffocate. Li 
Con ansia ognora crescente il nostro pensiero, dalla breve sfera su 
cui irraggia la luce della scienza, vibra le sue antenne verso @ 
voltre il margine oscuro e si sforza di penetrare e d’interpretare 
ciò che si asconde nella tenebra densa. 19 

La Nuova Parola /ottò a lungo contro le soluzioni dogmatica- | 
mente definite in cui la sociologia si adagiava. Ora che la vittoria è 
conseguita; ora che anche i fautori antichi del passato positivismo |’ {| 


scorgono che il mistero, lungi dall’essere svelato, è più fittamente pi 
avvolto che mai; è bene che ad essa ed alla lotta sugli spalti suc hi 
ceda «questo Coenobium, che vuo! soddisfatte ugualmente tutte le ten: i 
«denze dell'animo multiplo del secolo, invitandoci alla lotta cortese e i; 
all’ideale sereno convito. mo, 

lo sono specialmente soddisfatto di avervi, cari amici, potuto por- p° 
tare — in questo momento di necessario convergere di programmi e sal 
«d’idee, — la mia cooperazione e quella dei migliori collaboratori miei. x 


Così essa giovi a manifestare, in tutta la sua complessità, la 
magnifica e formidabile varietà di atteggiamenti del pensiero mo- 


«sentono il valore. 


Roma, 20 Giugno 1908. A 
ARNALDO CERVESATO. | UL 


Mediante l’unione a noi della Nuova Parola, le nostre forze | 
‘si trovano ad essere raddoppiate: raddoppiate per numero di col- | 
laboratori — il carissimo e valoroso Cervesato in prima linea — n Di. 
«di valentia esperimentata e conosciuta, e raddoppiate per nu- AT 
mero di lettori, tra cui diffondere efficacemente il seme delle VR: 
idee che ci stanno a cuore. È giunto dunque più che mai il 
momento di precisare i nostri intenti e la direzione del nostro. \ 
‘cammino. 

La nostra rivista sorse come rivista di liberi studî, e tale ri- 
mane nell’ambito del pensiero idealista, di cui principalmente Ci 
‘essa fu di fatto un organo, e alla di cui diffusione d’ora innanzi > : 
‘essa si considererà consacrata. f E; 

Il pensiero idealista — sia nella sua elaborazione storica, e vi 
quasi diremmo, classica, sia nella sua attuale rinascenza — pre 
senta tanta ricchezza e varietà di anti RE che, DARE rima- pd € 
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nendo circoscritti nell’ambito di esso, una grande latitudine e li- 
bertà di ricerche e deduzioni rimane a noi e ai nostri collaboratori. 


. E noi non trascureremo alcuno dei tentativi con cui lo spirito 


moderno, risollevando ormai la testa di sotto la cappa di piombo 


ove il materialismo aveva voluto chiuderlo, torna per varie vie a 


ricercar di penetrare l’anima e l’essenza dell’universo e a sco- 
prire e determinare con ansia passionata e trepidante i propri 
rapporti con essa. 

Il monismo idealista, il concetto dell’unità spirituale dell’ Es- 
sere, il panteismo, insomma, quale venne elaborato nel grandioso 
periodo filosofico che va da Spinoza ad Hegel, costituisce il punto 
centrico della nostra coscienza metafisica, il polo verso cui si 
dirige l’ago calamitato del nostro pensiero filosofico. Ma non per 
questo noi respingeremo o passeremo in silenzio le altre diverse 
concezioni con cui lo spirito umano ritenta oggi -- con rinnovata 
tensione e con ardore entusiastico — di dar la scalata al cielo, di 
ripensare cioè e risolvere il problema fondamentale del pensiero 
e del mondo. 

Epperò il pragmatismo (specie nell’apprensione seria e sim- 
patica, sebbene non: al tutto condivisa da noi, che ne ha il nostro 
amico Crespi); le nuove tendenze religiose che si raccolgono sotto 
il nome di modernismo; gli studi intorno alle religioni orien- 
tali e ai rapporti sempre più stretti che si rivelano tra esse e la 
filosofia idealista occidentale; le recenti indagini scientifiche che, 
per opera specialmente del Maxwell e del Lodge, ci riconducono 
alla concezione d’un universale dinamismo e guidano così le scienze 
fisiche alle conclusioni cui approdò già da tempo l’idealismo filo- 
sofico (e delle quali recenti indagini, da lui originalmente ela- 
borate in sistema filosofico, ci intratterrà tra breve. il Gaetani 
d’ Aragona); gli esperimenti nel campo medianico, . quando 
condotti e interpretati con serietà di metodi — e non con 
quella leggerezza e quel vacuo sentimentalismo che tanto contri- 
buirono a screditarli — tutto ciò rimarrà terreno aperto a noi e 
ai nostri collaboratori e nel quale la nostra rivista cercherà di 
tracciare il suo solco. 

Nè dimenticheremo di occuparci delle conseguenze di carat- 
tere pratico e sociale che possono scaturire dai sommi principî 
dell’idealismo filosofico. Qui, il concetto volgare che connette 
indissolubilmente la rinnovazione sociale alle premesse del mate- 
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fiutano di riconoscere questa evidente verità : sn la celebrazione’ 
dello spirito, essenza dell’ idealismo, implica la negazione delle NS 
oppressioni d’ogni specie sotto le. quali un determinato ordi- © 

namento sociale può tener calcato lo spirito stesso; che il. 
problema sociale è quindi, anzitutto, un problema che ha la sua 
radice nella considerazione della personalità e della coscienza, cioè 
un problema metafisico; e che (come osserva il grande meta- 
fisico francese del socialismo, Jean Jzoulet) dal panteismo in fi- Si 
losofia si arriva necessariamente in politica alla panarchia, cioè 
al dominio organizzato di tutti. a 

Anche in questo campo, adunque, nel quale specificatamente 9 Ò 
avremo la collaborazione del nostro egregio Momigliano, ampio N 
e fecondo resta il compito nostro. 

Con questi propositi, e ingagliardita dall'unione con la Nuova | 
Parola e dall’incremento di forze che ci reca la collaborazione di Na 
Arnaldo Cervesato e dei suoi cooperatori, la nostra rivista pro-. 1a Ta 
segue il suo cammino. i 

Benedetto Croce ha scritto recentemente che per procurare 
al pensiero filosofico un fecondo sviluppo bisognerebbe soppri- si i 
mere le cattedre di filosofia, onde a questa si dedicassero solo co- 
loro che lo fanno per disinteressato amore di essa. Orbene, noi DE 
possiamo dire che almeno questa condizione per coltivare util | id 
mente la filosofia la possediamo. Nessun intento personale ci su 
muove, ed ogni altra speculazione, all’ infuori delle speculazioni si 
metafisiche, noi ignoriamo. Valga almeno questo a conservarci e 
ad aumentarci le simpatie di coloro che seguono l’opera nostra ui 
con equanimità, con imparzialità, con lealtà di giudizi. 


ia; 


IL CoMosE 


Nei prossimi fascicoli pubblicheremo oltre quelli già accennati, 
articoli di Arnaldo Cervesato, Rudolf Steiner, Em. Duprat, M. 
Anesaki, Gaetani d’ Aragona, A. Maeder, Alfredo Pioda, begin 
Fuster, G. B. Plini, ecc. 


